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MEMORIE 01\IGINALI 

SCUOLA DI ~IECCANICA E DI OROLOGERIA 
IN N Et7CHATEL 

L . PAGLIA I. 

Come gli edifici scolastici di educazione lette­
raria, morale e fisica della gioventu debbono avere 

Fig. r. - Scuola di ML:cc:mica e di Orologeria in 

un loro tipo speciale di costruzione e un loro par­
ticolare aspetto architettonico (I), in rapporto a p-

(r ) V. L. PAGLIA. I, Architettura scolastica ( Rivista di Ingegneria 
Sanitaria, 1914, n. r6, 17 e r8). 

punto alle esigenze a cui devono rispondere, così 
deve essere per quelli essenzialm ente destinati ai 
din~rsi inseg namenti tecnici profe~sionali. Negli 
ultimi decenni, inYero, sorsero pure di questi edifizi 
speciali, e di essi si hanno esempi degni della mag­
g iore lode all'estero come in Italia; i quali è rr.olto 
utile si.ano conosciuti . 

A tale intento la nostra Rivista, nel N . 3 del c. a ., 
ha g ià riportato uno fra i più moderni tipi, molto 
interessante, riflettente la R . Con·:eria-Scuola I ta­
liana, in Torino, ed oggi ritengo possa avere ezian­
dio un interesse tutto particolare r-er i tecnici l'a­
vere una descrizione un po' particolareggiata di 

euchitel. - Fronte principale dell'edifizio. 

un'analoga costruzione. appositamente eseguita in 
Neuchatel per una Scuola di ~1e :=cani ca e Orolo­
geria, di cui ho potuto avere, per cortesia della 
Direzione della scuola stessa, i clichés relatiYi, in 
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appoggio alle nottzte pubblicate, in opuscolo spe­
ciale, dalla Città stessa e nel la R e·V1u Polytechniq~te 
di Ginevra (r). 

Un primo insegnamento di orologeria fu fondato 
i n S\·izzera, a Ginevra, nel I 828; i l quale è certo 
uno dei più anlichi, se non assolutamente il primo. 
Un 'altra consimile Scuola fu istituita dal Governo 
Sardo, nel 1848, a Cluses, nell'Alta Savoia, e ~enne 

Il nuovo edifizio speciale, che merita di essere 
studiato, è situato nel quartiere della J\Ialadière 
sopra un'ampia superficie d i terreno libero da altre 
costruzioni, per modo che tutto all'intorno no n ha 
ostacolo alcuno ad un' ottima illuminazione na­
turale diretla. La fronte principale deW edificio, 
che è quella rappresentata nella fig. r, è distan­
ziata per un 'ampio cortile ed una strada, ad un li­
vello più basso, da un altro edifizio situato pure 

Fig. 2. - Laboratorio meccanico del 1° Corso. 

in seguito quella di Neuchàtel, che nel r87r si 
apriva con tre allievi, in un locale pron·isorio del 
così detto Collège de la Promenade, con una do­
tazione annua di II,400 lire. 

Questa scuola di orologeria negli an n i seguenti 
divenne pure scuola di meccanica f' di precisione, 
e andò così rapidamente aumentando in importanza 
da contare, nel J 914, 78 allievi; di cui 53 mecca­
nici od elettricisti e 26 orologiai, con un bilancio 
annuo di L. 82,620. 

Il maggior sviluppo preso dalla scuola e le cre­
scenti esigenze de1~ 'insegnamento resero necessario 
l'abbandono dell'antico locale del Collège de la Pro­
menade e la costruzione di un apposito edifizio, 
dove essa veniva installata nel rgiO, e nel ql.}ale 
oggi fiorisce e mantiene la sua rinomanza per nu­
mero di allievi e per abilità di insegnanti. 

(!) École de Méc1nique et d'Horlogerie de Neuchatel (Revue 
Polyteclmique, 25 janvier et IO février I9I) ) . 

più in basso, per modo da non po~er recare m­
, comodo alcuno per l'ombra. Così l1a facciata poste­

riore guarda su giardini e su alture collinose cir­
costanti libere da costruzioni . 

Era essenziale, per una scuola per lavori di 
fina meccanica e di precisione, avere anzitutto a di­
sposizione una grande ricchezza di luoe diffusa, 
proveniente direttamente dalla cappa del cielo, a 
innondare le sale di applicazione, evitando la illu­
minazione indiretta per riflessione da pareti di case 
circostanti. 

Questo essenziale requisito, a cui doveva soddi­
sfare l'edifizio di questa scuola, fu t( nuto pure come 
guida nella costruzione delle sale interne . L e figure 
che seguono danno una idea del grande studio 

posto a rendere non solo sani, in tesi generale, i la­
boratori, per ampi,ezza di ambiente e per ricchezza 

di aerazione, ma I' ure e particolarmente per grande 
profusione di luce. 
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I tavoli di ·lavoro possono essere disposti lungo 
le finestre, che occupano quasi completamente le 

facilità di ricevere luce diretta dall~ parti alte delle 
finestre, che arrivano fin presso al soffitto. 

Fig. 3. · Ltbur~torio meccanico del 2° Corso. 

Fig. 4· - Laboratorio meccanico dd 3° e 4° Corso. 

parf'ti pe rife riche este rne dell' ed ifìz1o, ed anche nel 
mezzo delJ.e grandi sale, dove hanno pure buona 

L'a nchitettura est·erna dell' ·edifizio ha nulla di 
speciatle come decorazione, ma rivela lo stile syiz-



IHVISTA DI l ì\'GEGNERIA SANITARI.-\ 

zero adattato alle esigenze degli scopi de1la costru­
zione, per modo che questa ha aspetio ira l'indu­
stri~de e lo scolastico; poichè mentre la sua ric­
chezza in pareti fenestrate fa pensare ad una sua 
destinazione a contenere ampi laboratori, la grazia 
e la serietà dell'aspetto riYela la ~ua destinazione 
a un istituto a \·ente per scopo l'istruzione della gio­
Yentù, più che non ad un locale di layoro di pura 
produzio ne commerciale . 

L'intiero fabbricato , effertiYamente occ upato da1la 
scuola, risulta di un corpo centrale di tre piani e 
due ali laterali a due piani. Un sotterraneo sopra 
rialzato ed un mezzanino occupano la base di tutto 
l'edifizio e servono per i vari servizi; mentre sol· 
levano dal suolo tutta la parte dell'edifizio stesso 
deàicato all'insegnamento, che resta così sempre 
meglio libero dalle costruzioni, ora esistenti , o che 
vi si possano far sorgere all'intorno . 

Le due a li lat·erali costituiscono c1ascuna ooi loro 
due piani un solo grande ambiente, diviso in buona 
parte in due da un solido tramezzo orizzontale. 
Questo occupa tutto all'intorno un largo spazio a 

partire dai muri perimetrali, e lascia nel mezzo una 
ampia apertura rettangolare, coi lati più lunghi 
secondo il maggiore asse dell'ala stessa, difesa al­
l'ingiro da una ringhiera in ferro . Tale divisione 
è bene visibil·e nelle figure 2, 3, 4 •..; 5. Il tramezzo 
è posato su colonne, che dal pm·imento del primo 
piano v:anno fino al soffitto del secondo, che pure 

sostengono (iig . 2 e 5). TraYi di ferro trasYersali 
e longitudinali valgono, coll'insieme delle dette 
colonne, a formare l' ossatura molto resistente del 
fabbricato ed a sostenere gli attacchi delle carru­

cole ed altri apparecchi necessari per la lavora­
zione (fig . 3 e 4). 

Questi laboratori sono provYeduti di impianti 
completi sia per l'in.segnamento teorico, sia per 
quello pratico. 

Quelli per la meccamca, in particolare, sono per­
f,ettamente proYveduti di macchine, azionate sia per 
trasmissione, sia direttamente per moto ri elettrici 
indipendenti. Essi realizzano la migliore conce­
zione dell'officina moderna, e gli allievi hanno così 
il mezzo eli essere avviati non solo al lm·oro perso­

nale manuale, ma pure a servirsi delle macchine 
coadiuvatrici dello strumento, secondo un pro­
gramma, che conduce il giovane allievo, progres­
sivamente, dalle più semplici operazioni prepara­
torie di lima, dt sega e di tornio, fino alla esecu­

zione dei lavori i più delicati di costruzioni elet­
triche, meccaniche e di orolog•eria . 

(Continua). 

L.-\ PREVlDE~ZA NEI Cl_\TE:\1.\TOGR~\FI 

Comandante EFFEì\BERGER 

dei Pompieri di Hannover (l) . 

Vari dubbi mi colsero in merito alle modifica­
zioni da introdurre nelle vigenti disposizioni che 
regolano i cinematografi. ; ma, pur essendomi 
molto tempo prima occupato profondamente della 
natura del celluloide, non volli limiLarmi a ritor­
nan·i sopra con considerazioni puramente teoriche 
per quanto rigorose. Stabilii, quindi, di determi­
nare, per mezzo di pratici esperimenti, in qual m~­
s ura le \·igenti norme e disposizioni prescritte uni­
versalmente sui luoghi di pubblico spettacolo, in 
rapporto alla polizia degli incendi, siano tali da 
garantire, o non, la pubblica incolumità . A questo 
intento feci una serie di esperienze intese a stu­
diare, innanzi tutto, sotto particolari aspetti, l'o r­
dinaria natura del celluloide . I risultati di esse tro­
vansi riportati nell' \llegato I . 

Da esse risultarono facilmente e,·identi i feno­
meni che il celluloide, in seguito a combustione il 
più possibilmente perfetta, non emana quasi punto 
fumo; che il cellulpide completamente rinchiuso 
in custodie o scatole, decomponendosi, svolg,e va­
pori den issimi, irrespirabili, con proprietà tali da 
rendere questi gas causa di pericoli gravissimi ed 
imprevedibili; che, infine, piccole quantità di cel­
luloide, decompo nendosi senza fiamma, bastano 
per riempire gli ambienti dei detti vapDri . Ri ultò 
poi ancora dall'esperienza la possibilità di guidare 
i nastri delle pellicole negli apparecchi per modo 
che un incendio iniziatosi nel cosidetto finestrj.no 
delle proiezioni non si estenda aJle parti rimanenti 
della pellicola. Kon è d'altra parte impossibile, ma 
solo difficile, l'estinguere con alcune seochie di 
acqua un rotolo di pellicola intaccato dal fuoco. 
Tutto ciò è stato pienament·e confermato dagli espe­
rimenti. 

(r) L 'industria cinem,atografica procede trionfalmente nel 
suo moto ascensionale, asseco11data der~ pubblico che le di­
mostra tutta ·~a sua si1npatia . I locali per le proiezioni ati­
mentano tutti i giorni di nume·ro ed a11che i più piccoli 
centri posseggono. ciò che prima era privilegio delle grandi 
città. Mentre rari sono stati i casi di locali distrutti dal 
fuoco, freq :tenti sono state, mtche in questi ultimi mesi, le 
impressionanti catastrofi dovute a panici, giustificati o non, 
e parecchie 11c sono state le vittime. 

Di qui la necessità scmp·re maggiore di studia-re, oltre al!a 
f're?H'n::;ione degli incend:, tutto ciò che può essere atto a 
pre1•enire ed evita·re cause di timori leg:ttimi o falsi, di cui 
il pubblico può diventare faciìe preda, almeno in quanto è 
possibiile . A questo intento l'illustre Comandante EFFEC\BER­

GER, dei Pom,picri di Hannover, ha eseguito ottime espe­
·rienze pubblicate coi tipi dello J ung di .ìf onaco. Devo alla 
cortesia sua ed a quella dell'Editore, il consenso a pub­
b)carne la traduzione in lingua ita.2iana. 

Ing. GUGLIELMO ANGELt:CCI 
dei Pompieri di Torino. 
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Dall'esperienza mi risultò finalmente in modo 
molto chiaro che anche le disposizioni migliori ri­
a uardo alla costruzione delle cabine e degli appa-
;:-, • • • o • • • 

recchi di prowzwne, tn pratica non nuse1ranno 
mai ad evitare completamente il pericolo di accen­
sione della pellicola, o della sua decomposizione, 
durante il suo passaggio. 

Vorrei qui ancora accennare ad una circostanza, 
che, nella maggior parte delle disposizioni a me 
note, non è stata sufficientemente considerata. 
Voglio alludere all'impiego dell'illuminazione elet­
trica ed alla necessità che talvolta si presenta di 
sostituire, circa ogni venti minuti, i carboni cLelia 
lampada . Essendo indispensabile che queste sosti­
tuzion i ve·ngano eseguite molto rapidamente, per 
non interrompere inopportunamente lo spettacolo, 
succede che, nella fretta, i mozziconi di carbone 
\·engano di solito buttati comunque in terra, mentre 
due o tre minuti dopo il loro allontanamento dalla 
lampada essi sono ancora in grado di portare il 
celluloide allo stato di combustione. D'altronde, 
poichè ad onta di tutte le prescrizioni, avv.iene tut­
tavia che rotoli di pellicole vengano deposti un po' 
dappertutto, così, evidenteme_nte, qui non si tiene 
conto della poco rispettata eventualità di un prin­
cipio d'incendio di ·pellicole. 

l principali pericoli del pubblico in caso di in­
cendio di films, controllati mediante esperi­
menti . 

lo mi propongo, qui, di esaminare i principali 
pericoli ai quali in una sala di proiezioni vanno 
incontro gli spettatori, nel caso di un incendio ji 

pellicola. 
Questi pericoli consistono: I 0 nel fuoco; 2° nel 

fumo; 3° nel panico che ne consegue . 

I° Fuoco.- I 0 A che cosa è generalmente do­
vuto un incendio di pellicole? A syariate ragioni, 
fra le quali lo stesso maneggio della pellicola, po­
tendo la sorgente di luce infiammarla direttamente 
o indirettamente . E ciò sia per la proprietà con­
centrativa del sistema di lenti, ia per mancanza 
di avYedutezza nel maneggiare apparecchi d'illumi­
nazione elettrica, ed infine per altre cause ancora. 

Può allora un incendio essere provocato, oltre 
che dal fuoco, anche colla luce per disattenzione o 
per imprudenza dell'operatore. 

'0Jeppure le più rigorose prescrizioni del mondo 
potranno evitare il prodursi di queste cause, ma 
sarà solo possibile, per mezzo di ragionevoli pre­
scrizioni precauzi-onali, evitare il pericolo di un 
principio di incendio o meglio, impedire il propa­
garsi del fuoco al di là di certi determinati limati. 

2° Riguardo al pericolo di un principio di in­
cendio ed al'la sua circoscrizione, si possono sta-

bilire delle misure di precauzione, che, se oppor­
tunamente sce lte, non possono fallire al loro scopo. 
In esse sono da comprendere le seguenti : 

a) L'apparecchio cinematografico deYe essere 
costruito in modo tale che, durante la sua inopero­
sità, la luce possa essere spenta, e che un incendio 
iniziat:osi, a causa delle lenti, nel finestrino, non 
possa estendersi al rimanente della pellicola nè 
per mezzo della sua propagazione stessa, nè per 
il cadere di piccoli frammenti incendianti. 

Ciò si può ottenere nel migliore dei modi quando 
si guidi la pellicola nel finestrino per mezzo di un 
piccolo telaio, il quale la protegga in modo che i 
lati di esso, nella direzione dell'asse della pellicola, 
la ricoprano perfettamente per circa 20 m m . su en­
trambi i lati medesimi e la distanza delle pareti 
del telaio, misurata normalmente al piano della 
film, non oltrepassi I m m . (fig . I). 

~
tm./m 

l 

::: ! 
~~ 

Fig. r. 

A difesa contro il propagarsi della fiamma verso 
l'alto o contro la caduta di piccoli frammenti di 
pellicola incandescenti, al disopra ed al disotto del 
finestrino fa d'uopo che venga collocata una sot­
tile lastrina metallica. 

Volendosi adottare un telaio chiuso si può anche 
far scorrere fra due lastrine di vetro; ma questo 
sistema, per quanto razionale e buono, sembra però 
che influisca sfavorevolmente sulla nitidezza delle 
immagini. 

Si è anche provato, per impedire l'estendersi del­
l'incendio, a far scorrere la pellicola attraverso un 
paio di rulli. Sempre quando le molle dei rulli 
funzionino bene e gli operatori non li guastino, 
quest'ultimo sistema può essere buono per le tem­
pClrature ordinarie; ma bisogna però tener pre­
sente che, nelle cabine di proiezione degli impianti 
stabili, predomrinano delle temperature considere­
volmente elevate e che il celluloide, per decom­
porsi, non .abbisogna di aria ma bensì soltanto d1 

una determinata quantità di calore . Se si Yuole 
quindi evitare questa decomposizione, è indispen­
sabile il sottrarre al celi uloide la quantità di calore 
ad esso neoessa ria; ma ciò non si può ottenere 
col solo breYe passaggio attraverso un unico paio 
di rulli riscaldati o almeno solamente in qualche 
caso. Ma se, per di più, si consideri che l'elasticità 
delle molle dei rulli diminuisce e che esse, per ma­
lanimo dell'operatore possono anche yenire ridotte 
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in condizioni di essere messe fuo ri seryizio, si deve 
procedere molto cautamente nella scelta di questo 
metodo di passaggio della pellicola. 

b) :\Ia io vado ancora più in là nel mio studio. 
K on ci si deYe soltanto limitare ad impedire il 

propagarsi di un incendio sulla superficie delle 
immagini, ma è bene ripartire il percorso della pel­
licola, fra l 'apparechio ed i due tamburi che la 
cont·engono, in più suddivisioni, in modo che cia­
scuna di esse non abbia, possibilmente, ad incen­
diarsi quando scoppi un incendio in quella con ­
tigua. 

Ciò dovrebbe attenersi seguendo quanto è sta­
bilito in a), e a detta di persone competenti, non 
dmTebbe offrire aJcuna Yera e propria difficoltà . 

c) Nel punto in cui la pellicola si svolge da 
Jn tamburo, poco prima che si ravvolga sull'altro, 
è necessario che la pellicola venga fatta ayanzare 
attraverso una guida di circa 20 mm . di lunghezza 
e di I mm . al massimo di larghezza. Questa guida 
deve essere munita di protezioni sufficientemente 
ampie da poter impedire il propagarsi del fuoco 
dal percorso della peHicola sopra al rotolo di essa . 

d) Quando l'illuminazione adottata sia quella 
el.ettrica, nella parte posteriore dell'apparecchio è 
necessario che venga opportunamente collocato un 
recipiente di lamiera di dimensioni abbastanza 
grandi per poter permettere che in esso possano 
tosto raccogliersi i mozziconi di carboni. 

e) Eccettuata naturalmente la pellicola, tutti 
gli oggetti che si trovano nella cabina delle proie­
zioni debbono essere incombustibili. 

La cabina stessa dleve essere assolutamente 
sempre totalmente costruita d'i materiale ininfiam­
mabile, od essef>e eccezionalmente protett::t all'in­
terno in modo tale che un incendio il quale abbia 
a manifestarsi i n essa non si possa comun i ca re 
esteriormente agli oggetti circostanti . 

La porta della cabina delle proiezioni deve essere 
ubicata in modo che il pubblico non possa tran­
sitarvi davanti o soffermarvisi, o che un incendio 
sviiluppatos1i neWinterno della cabina medesnma 
non possa eventualmente venire alimentato dalh 
porta casualmente aperta. 

Devesi possibilmente adottare una porta a chiu­
sura automatica e fare in modo che la cabina venga 
opportunamente arieggiata, nonchè garantire al­
l' operatore una libertà di movimenti sufficiente 
per potersi mettere in salvo allo scoppiare di un 
incendio . Ciò che non ritengo conveniente è la 
costruzione della cabina delle proiezioni in sem­
plioe lamiera di ferro, il quale, per la nota sua 
proprietà di buon conduttore del calore, può dar 
1 uog o a pericoli di altra natura. I n tal caso non è 
per altro escluso anche lo stesso arroyenta.mento, 

il che potrebbe bastare ad aggravare un eventuale 
panico. 

f) Le pelrlicole di riserva che debbono tro­
varsi depositate nel locale, devono essere custodite 
entro scatole ben chiuse ed incombustibili, non 
solo, ma nelle cabine di proiezione non ve ne deb­
bono essere contemporaneamente più di 4· 

g) La presenza di alcune secchie d'acqua è 
forse utile per soffocare un incendio nel suo inizio, 
benchè sia possibile estinguere un incendio mani­
festatosi nel passaggio della pellicola durante lo 
spettacolo, abbattendolo semplicemente colle mani 
e ciò nel migliore e nel più sicuro dei modi. 

All'adozione di queste disposizioni mirano tut­
tavia tutte le esigenze richieste dai tecnici del fuoco, 
come per ('S. : razionale costruzione dell'impianto 
dell'illuminazi,one all'esterno della cabina ed indi­
pendente in ill10do che esso non abbia a risentire 
i danni di un incendio della pellicola. 

Sarà inoltre prudente installare anche i reostati 
e simili all'esterno de1le cabine di proiezioni, poi­
chè, nei gr.andi teatri, spesso vengono adottate ele­
Yate correnti fino a roo ampères ed anche di più . 

Quando si osservino queste ed altre disposizioni 
dettate dai tecnici del fuoco, a seconda delle di­
verse circostanze, si può stare sicuri che un incen­
dio di pellicola non può estendersi alla cabina delle 
proiezioni e che, nella peggiore delle ipotesi, il 
pubblico è protetto in modo assoluto dai pericoli 
del fuoco per incendio di pellicola. Lo stesso ope­
ratore, se è abile, può sottrarsi a qualsiasi pericolo. 
Attualmente, nelle disposizioni di polizia, si è 
preteso ancora di più. Si è invece voluto evitare 
che i tamburi-custodia della pellicola possano in 
nessun caso essere attaccati dal fuoco ed inoltre 
che un inoendio in essi penetrato bruci la pelli­
cola con fiamma lihera . A questo scopo si è ordi­
nato che i tamburi della pellicola si muoyano 
dentro scatole di protezione chiu e e, secondo 
quanto hanno dimostrato le esperienze, si può con­
seguirlo quando si spenga la peUicola in combu­
stione alla sua entrata nella scatola di protezione 
o quando una fiamma penetrata in esse decom­
ponga soltanto la pellicola con sYiluppo di densi 
vapori ma non la faccia ardere con fiamma. Per 
questo è neoessar.io che l'operatore tenga ben 
chiusi i tamburi. f: da notarsi che durante questi 
esperimenti la temperatura non ebbe ad oltrep'as­
sare i 75° - Se, per contro, l'operatore lascia aperte 
le scatole di protezione, o se si verifica un'accen­
sione della miscela dell'aria con gas esplosiYi, al­
lora le disposizioni accennate diventano illusorie, 
anche per quanto si riferisce alla sicurezza contro 
il fuoco. Devo quindi energicamente respingerle 
e combatterle e specialmente quella per la difesa 
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contro lo sviluppo di gas ,-elenosi, la quale, come 
dirò più tardi, porta con sè gravi pericoli per il 
pubblico. 

2 ° Fumo. - Dal punto di Yista tecnico del 
fuoco, ho già più sopra denunziato il fumo come 
seco ndo pericolo per i locali di proiezioni cinema­
tografiche, e pericolo, secondo me, principale . Chi 
ha Yeduto i densissimi vapon cupi, giallastri, che 
si sviluppano in certe circostanze da una pellicola, 
chi ha appena appena aspirato e sentito il pene­
tranLe odore di questi gas tossici, deve convenire 
come in essi risieda per gli spettatori, per la loro 
incolumità e per la loro vita, un'in idia pericolosa 
p iù di ogni altra. 

Già la sola impressione che un incendio sia scop­
piato in un teatro, per quanto piccolo, fa perdere 
la calma agli spetLatori più ragio nevoli incutendo 
in essi un insensato terrore . Se per di più si ha la 
comparsa di questi vapori mefitici, allora l'effetto 
da essi prodotto sulla massa del pubblico può con­
durre a terribili conseguenze . Questi fumi, non 
solo gli faranno perdere la riflessione, ma anche 
le forze fisiche necessarie per procurarsi una via 
di scampo, ed essendo per giunta da essi velate 
o mascherate le uscite, una catastrofe può avere, 
in queste condizioni, conseguenze impreYedibili. 

E, mentre il celluloide, che brucia liberamente 
nell'aria non ha assolutamente capacità alcuna di 
esplodere, i suoi v.apori mescolati coll'aria sono 
invece estremamente esplosivi, quando essi vi si 
trovino in proporzione dal g al 40 %. 

Secondo me, ciò che si ritiene come fenomeno 
dell'esplosione è dovuto alla straordinariéllmente 
rapida combustione del celluloide . Essa, parago­
nata con eguale spessore ed egual quantità di carta 
ordinaria, risulta cinque Yolte maggiore della rapi-
dità della combustione stessa. (Continua). 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\N!Tf\KIE DEL GIORNO 

I PERICOLI 

DELLA DIFFUSIONE DEL GAS POVERO 

Il gas pover•J o gas d'acqua ha cominciato ad 
abbandonare quella che fino a ieri fu l:a sua zona 
naturale di esplicazione e di applicazione per oc­
cupare un posto più importante. E dagli .impianti 
semplicemente industriali esso va passando alle in 
stallazioni pubbliche . 

Molte Rivist~ tecniche e molte Relazioni fanno 
infatti parola della utilità che si presenta (co me tra 

breve vedremo l'utilità è prevalentemente econo­
mica, ma però non si limita proprio esclusivamente 
a questo lato della questio ne) di mescolare una certa 
aliquota di gas povero con il comune gas illumi­
nante. Utilità che viene tenuta presente sovratutto 
colà ove il gas serve precipuamente per riscalda­
mento e meno per illuminazione. 

Le ragioni che hanno spinto a favorire queste 
miscele ho detto che sono prevalentemente econo­
miche. In effetto il gas povero costa poco: circa 
un terzo del ga~ illuminante, e con impianti ottimi 
anche qualche cosa meno di questo valore. È bensì 
vero che il potere calorifico del gas povero è eLi circa 
la metà di quello dd comune gas illuminante: ma 
si vede da questi rapporti che rimane sempre un 
certo margine utile per il gas povero. Specialmente 
là ove il costo di produzione del gas illum·inante 
comune è alto, questa differenza di costo non può 
esser·e trascurata, rappresentando una cifra non in­
differente . 

~1a al di là del modesto vantaggio economico 
altri se ne aggiungano. Così la preparazione e la 
sorveglianza degli impianti di gas povero è assai 
più facile e semplice di quanto non sia quella degli 
impianti di gas illuminante comune : fatto che non 
sarebbe trascurabile per i piccoli impianti . Nè con­
viene affermare che impianti piccoli non si fanno·, 
perchè noi dovremimo realmente desiderare che an­
che il più modesto villaggio avesse il suo impianto 
per la produzione del gas . Ancora l'area occupata 
dagh impianti a gas povero è molto minore di 
quella pel gas iUuminante: ben inteso anche quando 
si rapportino le unità di area alla unità caloria. 
Ora questa minor esigenza può avere valore per 
quelle città che hanno aree a prezzi elevati : nel 
qual caso l'economia già accennata pel gas d'acqua 
in confronto col gas illuminante verrebbe ancora 
aumentata. 

Come si vede, le ragioni che possono giustificare 
il favore pel gas d'acqua sono varie e non prive di 
importanza . A rigor di logica potrebbe anche ag­
giungersi che il macchinario per gli impianti a gas 
povero costa sensibilmente meno di quello a gas 
illuminante, pur 'raffrontandolo alla unità calorifica. 

Contro al ga~ povero stanno i pericoli ig.ienici 
sintetizzati neli'alta percentuale di ossido di car­
bonio del gas stesso (40 %), colla aggravante che 
essendo il gas inodoro, non si è neppure avvertita 
per la presenza del gas .. . E in realtà la storia del 
gas povero ha al suo passivo un numero tutt'altro 
che indifferente di incidenti mortali o gra,~issimi, 

talchè in molti paesi lo si è vietato e in ogni caso 
si è vietato l'uso del gas per impianti collettivi . 
Non va dimenticato che anche il gas comune con­
tiene un tasso di ossido dii carbonio non indifferente 
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(6-8 %) : ma per sua fo rtuna l 'odore tipioo del gas 
mette in guardia contro le sorprese del gas e riduce 
così ad un numero piccolo e praticamente trascu­
rabili gli accide nti. 

Ora molti tecnici banno proposto - e la propo­
sta è stata in più di un luogo tradotta in un fatto 
concreto - di mesco.l!are al gas illuminante co­
mune una certa quantità (15-20-30 %) di gas po­
\·ero. Si osserva che in tal guisa si realizza una 
certa economia che non può considerarsi come in­
significante, si permette nel caso di aumenti im­
provvisi di consumo di ricorrere al funzionamento 
(rapido e che può quasi improvvisarsi) degli im­
pianti a gas povero mentre difficile è mutare la 
capacità produttrice dei comuni gasogeni senz~t cam­
biare per intero l'impianto. E per i casi di improv­
viso aumento si potrebbe ancora semplicemente au­
mentare l'aliquota di gas povero che entra nella 
miscela, senza bisogno di avviare nuoyi gruppi 
dell'impianto . 

Dicono questi tecnici che il pericolo che dalla 
miscela deriva è insignificante e tale da non avere 
valore pratico, perchè si aumenta bensì la percen­
tuale di ossido nel gas, ma in limili che poco ag­
giungono alla già alta velenosità del gas illumi­
nante. 

E in .realtà, data l'alta tossicità e la grande pron­
tezza d'azione dell'ossido anche a dosi piccole (si 
può certo ritenere dose pericolosissima alla vita 
l; I 0/oo di ossido in un ambiente) non si Yedrebbe 
una grande differenza nella mutazione dal1'8-9 % di 
ossido nel gas al 12-14 %. 

Inoltre si è osservato dai tecnici che un doppio 
impianto preparatore della miscela, o meglio dei 
due gas da mettere in miscela, non costituisce ra­
gione di imbarazzo che controindichino questi im­
pianti e quindi l'uso della miscela. In realtà l' im­
pianto a gas povero costa assai poco ed è di facile 
avviamento e di facilissima sorveglianza . In alcuni 
casi, poi, quando ad esempio improvYisamente o 
almeno molto rapidamente dovesse aumentarsi la 
portata del gas, .sarebbe utile tale impianto, sia 
pure anche se nella miscela si deve aumentare al­
quanto il tas'so del gas povero. 

La conclusione pratica è che già gli impianti 
misti sono andati estendendosi nel Belgio, in In­
ghilterra e negli Stati Un i ti e sono preconizzati 
come impianti da generalizzare nell'avvenire. 

È bene mettere in guardia contro questo sem­
plicismo. 

In tesi generale si può anche accogliere il con­
cetto che una oscillazione dell'ossido dal 6-8 % al 
12-14 % non modifica di molto la pericolosità pra-

tica di un gas: proprio come in Lesi ge nerale si 
potrebbe dire cbe dato un veleno atti\'O mortal­
mente a milligrammi, poco importa somministrarne 
w piuttosto che 20 grammi . .;\1a questa tesi ge ne­
rale poco ha a che Yedere coi casi pratici nei quali 
l'avvelenamen!•J da ossido di carbonio si verifica. 

Le autorità igienistiche francesi hanno al riguardo 
raccolto una Yasta documentazione, aggiungendo 
elementi di proYe sperimentali che confermano 
quanto era lecito concludere in base ai fenomeni 
di abituale constatazione. E cioè l 'avYelenamento 
dato dal gas non è tanto l'avvelenamento acuto, 
quanto il cronico. Per un aYvelenamento acuto in 
realtà 1'8 o il 15 % di ossido non muta sostanzial­
mente il decorso dei fenomeni. Al più l'alto tasso 
facilita cronologicamente lo svolgersi dei fenomeni 
stesRi. Si not1 ch>P. nella pratica, anche per gli avve­
lenamenti acuti, qualche riserYa dovrebbe pur farsi. 
E cioè non dev~ dimenticarsi come sia possibile una 
fuga di gas attraverso il terreno con perdita di idro­
carburi pesanti (quelli appunto che dànno il tipico 
odore al gas illuminante) così da diventare molto 
più temibile appunto perchè meno percettibile. Nè 
dovrebbe escludersi che in tali condizioni si po­
tesse accumularè in un ambiente una quantità non 
piccola di gas ricco di ossido più di quanto di solito 
non sia, toccando così in un ambiente i limiti di 
ossido di carbonio capaci di indurre in una intos­
sicazione acata. 

Ma anche astraendo da questo caso, restano da 
considerare i casi di avvelenamento cronico. Oggi 
sulla loro esistenza la discussione non è più lecita : 
è ben certo che piccole do i ripetute di ossido di 
carbonio inducono anemie graù, alterazioni del ri­
cambio, lesioni dell'apparato digerente, e quindi 
la possibilità di piccole fughe di gas contenente un 
certo quantitativo di ossido di carbonio assumono 
una importanza peculiare . Diventa quindi tutt'altro 
che indifferente aumentare quasi del doppio l'ossido 
di carbonio presente in una miscela gasosa: e non 
è difficile capire come qualche volta la pericolo sità 
di una fuga di gas potrà coincidere coll'aumento 
dei danneggiamenti. 

La statistica degli incidenti di intossicazioni 
gravi o gravissime nei paesi che hanno permesso 
gli impianti misti a gas illuminante e gas povero 
per i servizì pubblici, ha detto con grande elo­
quenza come k intossicazioni non rappresentino 

una trascurabile eccezione. Si tratta di qualche 
centinaio di casi di gravità varia, ma ben definibili 
come dati dall'ossido di carbonio. 

Quindi non ~i può a meno di essere severi e con­
dannare una kndenza che espone a pericoli, sia 
pure per un modesto utile economico, e che con-
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trasta co n una lotta trentennale diretta ad abbas­
sare nello stesso gas illuminante il tasso dell'ossido 
di carbonio. E. B. 

IL CO~CETTO DÌ C \_S « BUONA» 

Sull'importanza della casa nei rapporti colla sa­
lute, sul valore demografico che la casa esercita in 
re lazione colle cifre di malattia e di morte, sui le­
gami che specialmente tra casa e talune malattie 
(tubercolosi, ecc.) esistono, si possiede oggi una 
intera lette ratura. 

Il fenomeno di intuito, tradotto secolarmente nei 
prm·erbi popolari, che la buona casa fa la buona 
salute, è stato analizzato, scrutato, documentato 
sc ientifìcamente e oggi sarebbe fatica sprecata per­
suadere anche il profano di una legge della quale 
è a priori persuaso : e cioè che la buona o la cattiv .~ 

casa fa il s<mo o il non sano inquilino. 
Però se il concetto ora espresso è semplice e uni­

yersalmente acoolto, oosì che non vale ornai la 
spesa di inculcarlo ex professo al pubblico, se ìa 
documentazione intorno a ciò può a tutta prima 
sembrare abbondante e forse esuberante, in realtà 
quando si esamina da vicino questa mole di docu­
menti si scorge una confusione di concetti e di in­
dirizzi che rende assai meno probativa la documen­
tazione stessa. 

Tn queste linee vorrei tentar,e di definire e di ben 
fissare i concetti fondamentali che possono e deb­
bono guidaH:: l'igienista nel definir.e la casa buona, 

igienica, sal,ubre. ~è m:i pare esagerato afferm are 
come sulla guida dei due concetti direttivi del giu­
dizio tutta lct documentazione epidemiologica o de­
mografica diventi lucida, be n clas~abile. 

Prima di' sintetizzare quelli che allo scriYente 
paiono i concetti direttivi per il giudizio di casa 
igienica e buona, occorre riassumere alcunchè sui 
diversi modi nei quali la casa influenza la salute . 

='Joi dicia:no che la casa influenza la salute per 
una varia serie di ragioni : così perchè le condizioni 
stesse fisiche e chi·mi,che della casa possono avere 
azione sull'indiùduo . una casa molto umida , per 
questo solo fatto, anche a prescindere dalla possi­
bilità di fatLi reumatici in oolui che l'abita, ha in­
fluenza nel generare infiammazioni catarrali del­
l'apparato respiratorio: e pe r questo solo motivo 
noi potremmo considerarla come insalubre. 

..:-\ltra volta diciamo insalubre una casa male ii­
luminata, m~le ventilata, perchè la nostra mente 
corre a stabilire una relazione tra le condizioni 
della rasa .e la facilità di vita che essa offre ai germi 
di malattia che per accidente in essa possono arri-

vare: e noi spieghiamo così, ad es., come nelle 
case male soleg g iate , quando la tubercolosi arriva, 
realmente si insedia e si mantiene. 

Altre volle ancora noi pensiamo, che una casa 
male costru tta, con pavimenti irrazio nali, ricchi di 
fessure, di anfrat tuosi tà, merita, oltre al resto, di 
venire considerata insalubre, perchè favorirà il fer­
nKtrsi della poh·,ere, perchè no n sarà ben pulibile, 
perchè infine gli insetti, taluno dei quali è per noi 
non soltanto schifoso e noioso, ma anche perico­
loso, poss(Jno bene annidarsi e bene resistere ~n 

questa casa. 

Volta a volta in una casa insalubre pre\·arranno 
tal uni o tali altri elementi di insalubrità, e spes.3o 
si ass-ocieranno diversi di tali el~menti: ma, in tesi 
generale, è atto rno agli elementi ed ai coefficienti 
ora ricordati, che si riassume e compendia l'insa­
lubrità di una casa. 

Però nella pratica il concetto di insalubrità non 
può rimanere e non rimane limitato a ciò . Chi, ad 
esempio, sfoglia le docu•mentazioni ufficiali che 
appaiono nei trattati intor,no alla insalubrità della 
casa, vede con quanta frequenza è posto innanzi 
un elemento di insalubrità, che esula dalle condi­
zioni costruttive della casa. E cioè molte volte la 
casa diventa ragione di sospetto igienico non tanto 
in sè stessa, nei suoi elementi costruttivi, quanto 
nella sua funzione demografica . E cioè la casa di­
,·enta eccessivamente affollata e quindi superpopo­
lata: il che in pratica si traduce in ragione pro­
fonda di insalubrità . 

I due coefficienti sono ben separabili, perchè 
l'uno, causa di insalubrità, è di facile verifica at­
traverso all'esame degli ele menti costruttivi del­
l'edificio, mentre l'altro elemento è indipendente 
dall'edificio per sè :;,tesso. Ma nelle risultanze igie­
niche (e cioè nelle constatazioni demografiche della 
mortalità e morbilità in genere, e specialmente della 
morbilità pu talune forme infettiYe) i due coffi­
rienti si sommano . 

Quindi il concetto di casa igienicamente buona 
può schematizzarsi così: è igienicamente buona ]a 

casa che risponde nei suoi dementi di posizione, d: 
orientamento, di struttura alle leggi fondamentali 
di igiene, e che non è superpopolata. 

Si potrà discutere quando si deYe rit enersi peri­
colosamenle supe rpopolala una casa: ad es., nelle 
definizioni legali per gli esproprì alle condizio ni 
speciali fissate dalle leggi per la bonifìca dei centri 
abitati, gli Inglesi ritengono e dicono superpopolata 
una casa che abbia 2 abitanti per a.m biente: i Te­
deschi vanno quasi ad un valore doppio; si potrà 
anche nell'axvt'nire essere molto esigenti ed affer­
mare, che è superpopolata la casa o l'appartamento 
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che ha per ogni ambiente oltre r ,5 abitanti, ma 
deye rimanere f]Uesto duplice concetto. 

La bonifica della casa non può socialmente in­
tendersi soltanto come una bonifica tecnica, diretta 
ad avere una casa ben costrutta, ma deYe sempre 
essere anch~ una bonifica nel si[!nificato di rarefa­
zione della popolazione. Cioè, oltre quella che po­
trebhe definirsi bonifica meccanica o statica, dob­
biamo ,-ole roe quella che può definirsi boniftca di­
namica . 

Specialmente nei rapporti di alcune malattie 
come la tuberoolosi i risultati della sola bonifica 
statica - pure essendo indenegabili - non accon­
tentano il nostro spirito. 

Quindi l 'c pera di propaganda deye essere diretta 
a raggiungere tutti e due gli scopi : casa buona ~ 
casa abbondante. 

Il che permette di pensare che è utile, benefico, 
sapiente il precetto che ho visto graficamente af­
fermato sulle pareti di alcune scuole tedesche e che 
suona così: «Vesti per quello che sei, mangia per 
meno di quello che sei, abita per più di quello 
che sei! ». · 

Concetto così rispondente a verità che il com-
mentarlo è un peccato. E. BERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

N uovo tipo di spazzatri ce elettrica per la neve - ( Electric 
Railway Jou.rnal , febbraio 1915). 

Lo scorso inverno ci ha dimostrato quali difficoltà pre­
senti l'allontanamento della neve in una città dove nevichi 
un po' sovente ed un po' abbondantemente ed abbiamo 
ri.conosciuto t utti gli inconvenienti di lentezza e di spesa 
d'un tale servizio fatto esclusivamente a braccia d'uomo. 
Uno dei più lamentati è l'interruzione del servizio tram­
viano : orbene la Rivista americana ci descrive una nuova 

macchina per effettuare rapidamente la spazzatura della 
neve da lla pia.t:taforma tramviaria e dalle sue adiacenze, 
che forse è per noi un po' grandios:-t m a che certo è inte­
r essante conoscere. 

Si trat ta eli due chass is montati su assi motori, che por, 
tana ciascuno una cabina, a-iunite superiormente da una 
specie di ponte a traliccio lungo m. 7,75 (v. figura) . Alle 
travi di questo ponte sta sospeso un carrello C scorrevole, 
alla base del qua le è articolato un braccio orizzontale D 
che accoglie una spazzola ciroolare rotativa A lunga circa 
5 m etri, col diametro di un metro cÌirca, azionata da un 

motore di 35 HP. 

Un a ltro motore di 5 HP serve ai movimenti di rotazione 
del braccio portante e permette quindi di ricondurre la 
spazzola sotto l 'apparecchio qmtnd'cssa non deve funzio­
nare o di farla sporgere più o meno <tllorchè si tratta di 
spazza re la neve. Esiste infine un a ltro piccolo motore elet­
trico speciale per i movimenti del can-ell o lungo la ruotaia r, 
movimenti che permettono di disporre sempre lo spazzo­
Ione in modo che la sua escrem ità libera si trovi a li 'indietro 
dell'estremità fissa del carreao rispPttn a.l senso della marcia 
e perciò la neve venga spinta fuori dello spazio spazzato. 

I l telaio D è fissa to al carrello C per mezzo di sopporti 
elastici, di più esso è munito di un a mo-lla t, sostituita negli 
ultimi modelli da due cilindri ad a ria compressa, comandati, 
insieme coi diversi motori dal meccanico che prende posto 
nella cabina anteriore. 

Lo spazzolone toglie la neve para llelamente al binario 
percors·o dalla macchina su una larghezza di circa m. 3,75 : 
per spazza'I"e il binario ste!"so esistono i due rulli F G, 
disposti obliquamente alle Jue estremità della vettura, che 
servonu l'uno per una direzione e l 'altro per la direzione 
inversa. 

La spazzola è munita di un salvagente destinato a rac­
cogliere le persone non sufficientemente pronte a scartarsi 
al passaggio della macchina, la cui presenza è indicata da 
un faro rosso e da una suoneria azionata da l movimento 
de!la stessa spazzola. 

Le esperienze fatte a New York al principio dell'inverno · 
h a nno provato che la velocità della spazzola è direttamente 
dipendente da lla velocità di avanzat1'lento della macchina e 
laggiù si è stabilita una velocità di 8oo giri al minuto, cor­
risponde nte alla velocità no rmale dei tramways, per cui 
non v'ha nessuna modificazione dell'ordinario traffico. 

Circa i risultati pratici, essi sono stati molto soddisfacenti 
a nche sulle 'condizioni più svantaggiose di neve abbondante 
caduta in terr eno coperto da ghiaccio : dopo il passaggio 
della spazzola a velocità convenientemente regolata, il suolo 
e.ra quasi asciutto ! 

J. B ARTH : Alterazioni prodotte nei tubi di cem ento dalle 
acque di rifiuto industriali - (Zeitschrift fià angew . 
Chemie, gennaio I~)I5) · 

L'autore si oc~upa delie alterazioni che le acque di ri­
fiu to ir.dustriali possono determinare sulle pareti dei tubi di 

cemento, in cui siano convogliate e dei danni che possono 
derivare alle canalizzazioni pubbliche, costituite da tubi di 
tale materiale. 

T ali a lte razi,oni possono essere dovute a rifiuti alcalini, 
com~ quelli delle fabbriche di colori od acidi, quali quelli 
delle fabbriche eli prodotti chimici o di metalli, per le qua li 
ultime si adopera acido solforioo od a ltri acidi. 

In taluni paesi è imposto e in altri si dovrebbe imporre 
la, n.eutralizzazione di tali acque prima della immissione 
n ella condotta pubblica. L'autore propone, in tale caso, per 
il ._necessario controlk> della compiuta operazione, di porre 
un .tratto di tubo dì cemento, in una cassetta di ghisa, che 
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faccia congiunzione fra il tubo di scar ico della fabbrica e 
quello della fogna, in modo che il pezzo di tubo sia oom­
plelamente bagnato dal liquame. Il tubo di prova deve es­
sere libero e in condizione da potersi estrarre per opportuno 
esame a intervall i di tempo. 

Solo con tale precauzion(~ si può valersi per canalizza­
zion i urbane dci tubi di cemento, che offrono un vantaggio 
economico sensibile sui cond{)tti forma ti di altro materiale. 

L. P. 

J. :\1.\ILLARD : Difese per macchine perforatrici di metalli 
(Rcvu.c Polytecnique, luglio 1915). 

J. ~faillard, Ispettore federale delle fabbriche svizzere, 
raccomanda per la macchina a forare, che si trova fre­
quentemente nelle industrie meta<llurgiche e in diverse offi­
cine di riparazione, un di spositivo atto a meglio garantire 
gli operai dagli accidenti non rari a verificarsi. 

Il sig. ;\1ailla rd propone di sostituire al semplice riparo 
mobile in latta c-ontro il pericolo degli ingranaggi, che gli 
operai levano o rdinariamente per le operazioni di ingras­
samento o per i cambiamenti di velocità, una gabbia a gri­
glia , fissa al sostegno della macchina, e munita di un'aper­
tura con porta semicircolare pure a griglia. La figura qui 
un ita dà un'idea di questo dispositivo, che permette di p.ra­
t icare le manovre attorno agli ingra naggi quando sono a'I"­
resta ti nel lo ro movimento, senza allontanare la difesa, che 
sa rà facilmente r Ìlnchiusa a posto quando la macchina è in 
fu nzione. L. P. 

RONBAUD: La distruzione delle tnoschc e la dis infezione dei 
cadaveri nella zona di guerra - (Académie des Sciences, 
25 maggi-o 1915). 

Fra gli or,rori della guerra, uno dei più tremendi è certo 
la diffusione delle ma lattie infettive, 1e quali possono infe­
stare non solo gli eserciti co:11b:1ttenti, ma anche le p opola ­
zioni civili. P erò se a tanta calamità è impossibile mettere 
r iparo, a questo flagello si può porre un argine m edian te di­
iigen ti disinfezioni praticate in m odo continuo, sis tematico 
e con criteri pratici. Gli agenti più pericolosi della diffu­
sione delle epidemie sono certo gli insetti in generale, e 
le mosche in particol2re, di cui è perciò assolutam ente indi­
"iJensabile impedire lo sviluppo, distruggendo tanto gli in­
dividui perfetti quanto le larve e le uova. 

L'autore nella sua interessante ì\ota, che ci permettiamo 
di riportare un po' dettagliatamente, ricorda i mezzi di di­
struzione delle mosche e di disinfezione dei cadaveri che, 
dopo . studiose ricerche, h:1 ragione eli ritenere come i più 
semplici e ndlo stesso tempo, piò efficaci e pratici. 

Egìi si occupa d<tpprima della mosca domestica ordinari a, 
i cui ambienti preferiti eli sviluppo sono le immondizie, i 
gabinetti di decenza, i pozzi neri, i letami e s imili . Quando 
si tratta di materiali solidi (immondizie, raccolta di materie 
fecali) uno dei mezzi migliori per impedire alle mosche di 
depositarvi le u ova e di venirvi a prendere colle loro zampe 
gli e lemen ti infettivi, è queìlo di gettarvi sopra degli oli 
pesanti di catrame, eli carbon fossile. Trattandosi invece di 
sostanze liquide, può ser vire benissimo oome deodorante, 
la rvicida ed anche insetticida , una miscela di kg. 2,5 di sol­
fato ferrico, so eme. di olio pesante e 10 litri d'acqua. 

Nel cavo di letamai, non è più possibile l'uso degli oli 
pesanti, che sono velenosissimi per i vegetali e non è nem­
meno 'consigliabile l'olio di schisto, il qua le, o ltre ad essere 
costoso e poco pratico, rovina il letame, con pericolo di 
danni all'agricoltUJra. :E: molto m eglio procedere ad una 
duplice aspersione di cresi! prima (soluzione al 5 %) e sol­
hto ferrico poi (al IO % ). ripetendo l'operazione una volta 
al principio di giugno ed un'altra in agosto. Per il letame 
fresco basta l 'uso del solfato ferrico, il qu::tle previene la 
deposizione delle uova. 

Passa ndo poi a considerare i pericoli ancor più gravi, 
presentati dalle mosche sarcofa,ghe, l'autore afferma che 
parecchie esperienze comparative gli hanno provato come 
l 'unico effi-cace mezzo eli protezione contro questi inse tti dei 
cadave.ri non ben sepolti siano gli oll p~ anti di cat~ame 
già ricordati. 

Per la disinfezione degli stessi caclave~ri dà eccellenti ri­
sultati l'uso del sesquiossido di ferro o in polvere od ìn 
soluzioni al 10-20 %- Questa sostanza forma coi materiali 
ordanici df'i composti in~olubili, stabili ed imputresdbili, per 
cui le carni perdono il loro puzzo e si conserva no indefini­
tamente. Lt- larve e le uova sono uccise in breve tempo; i 
vermi non pos<>ono svilupparsi e muoiono. 

Perciò sarà bene valerd abbondantemente di questo sale 
polverizzandone i cadaveri anche al momento del seppelli­
mento e preferendolo a i disinfettanti genera lmente usati. 
come il solfato ferroso, la calce, il formolo, ecc. 

Il Permutit e la sua efficacia per rendere meno dure ie ac­
que - (Indian Engineering - Settembre 1914). 

Questo nuovo prodotto artificiale è una specie di neolite 
ottenuta òalla fusione del feldspato, dell'argilla e della 
soda, privati dei loro elementi solubili mediante liscivia­
zione con acqua calda; h a un aspetto puroso e granuloso 
con splendore nudo-perlaceo. 

Filtra ndo un'acqua molto dura attraverso deLla permutite, 
la calce e la m agnesia sono trattenute, m entre la soda della 
permutite viene assorbita ed asportata dall'acqua; dopo un 
certo tempo per·ciò tutta la soda della permutite è perduta ed 
essa diventa satura di calce e di magnesia. Per rigenerar!a, 
basta aggiungervi del sa le; la soda contenuta in quest'ul­
timo è trattenuta dalla permutite, la calce e la magnesia 
form ano una soluzione e sono cosi eliminate. Tutti questi 
fenomeni sono stati ampiamente comprovati durante due 
an ni di esperienze fatte nei laboratori governativi di Mosca . 
L'acqua formava nelle caldaie un deposito molto spesso; 
per elimin.ado si creò un filtm in ghisa con uno strato di 
permutite, costituita da grani della grossezza di z-5 mm. 
eli diametro . Durante il primo giorn o l'apparecchio fil trò 
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circa 8,63 metri cubi di acqua e fu sostituito il giorno dopo 
da un filtro a nalogo, m entre il primo veniva trattato con 
-aie, nel modo sopra descritto. 

Si continuò così, a lte rna ndo giorna lmente i due filtri, p er 
lo spazio di ben due anni, in capo dei quali la permuti "c 
fu trovata qunsi inta ttn, non essendosi \'erifìcato che l 'in ­
significante consumo del 3 %· 

?\el frattempo. pur essendosi usato un carbone ùi qua­
li tà inferiore, l'evapo.razione delle caldaie era a u.nentata del 
-+ %, dando m odo di r ealizzare una economia sufficiente a 
compensare le opere di primo impianto nonchè quello ne­
cessario all'acquisto della permutite per cinqu e anni . 

TI sistema di addolcire l 'acqua colla pèrmutitc escludt> il 
pericolo di form azione di ruggin e nelle caldaie e nei tubi, 
se si ha cura di vuotare queste ultime ogni giorno. 

Tutti questi vantaggi, convalidati dalla lunga esperienza, 
permettono di affermare l 'efficacia ùella permutite nel caso di 
a cque troppo ùure ; non è da escludersi però il ca so in cui 
sia da preferir i l'antico sistema a base di soda e calce. 
Questa pr -.: ferenza è indubbia quando si tratta di acqua mel­
mosa e di durezza eccessivamente r ilevante, oppure quando 
il sale, elemento indispensnbile ali 'economia del sistema a lla 
permutite, è di prezzo molto e levato. 

Ad ogn i modo, 1::1 permutite è un e.'emento da tener si pre­
sente a llorchè si vuole diminuire il grado eli durezza eli 
un·acqua ed impedire le dannose incrostazioni nelle con­
dutture e nelle calda ie, e sarà bene, prima eli ricorrere a l­
l'antico sistema, fare un confron to fra il suo costo e qu ello 
del nuovo, perchè in molte circostanze quest'ultimo può es­
s ~ re , con grande vantaggio, preferito. 

NOTIZIE 

Convenzione di Berna circa l'intc·rdizione det:'impiego del 
fosforo bianco nell'industria dei fiammifeTi. 

L 'l tali a aderì a ll a Convenzione internazionale di Berna, 
\'ietante l 'uso del fosforo bianco nell'industria dei fiammi­
feri, il 6 lugl io 1910. I n seguito a tale adesione, il divieto 
anzidetto e gl i altri correlativi stipula ti nella Convenzione, 
avrebbero dovuto, in virtù dell'art. 5 della medesima, en­
trare in vigore il 6 luglio corrente. 

Si è dovuto però considera re che nelle attu ali anormali 
condizioni dell'industria e del commercio internazionale, la 
app licazione di quelle disposizioni porterebbe a lla chiusura 
immediata eli tutte le piccole fabbriche di fiammiferi e anche 
di g ran parte eli quelle di media importanza, per le quali 
le difficoltà di una radicale trasformazione degli impianti 
e dei proce si tecnici eli lavorazione, già gravi in tempi nor­
mali, diverrebbero gravissime nelle. presenti contingenze. 

D ai rapporti degli Ispettori clell 'industria e del lavoro ri­
su lta che le fabbriche in esercizio a l momento della loro 
visita erano 93 , e occupavar:o complessivamente circa 6ooo 
operai. La piccola e la media industria prevale n eli 'Italia 
meridionale. In complesso, in seguito al la chiusura dei pic­
co li stn.biìim.enti e di parte di quelli eli media importanza, 
si può v::dutare a circa mille il m<mero degli operai che 
resterebbero senza lavoro. 

Aggiungasi poi che anche le fabbriche più importanti, le 
qua li sono preparate acl affrontare la trasformazione dei loro 
ìmpianti, non possono in fatto attuarla per la difficoltà eli 
procurarsi la materia prima e, cioè, il fosforo rosso od 
amorfo, che deve sostituire il fosforo bianco, perchè non 
essendo affatto prodotto in Italia, deve essere interamente 
importalo clall'estt-ro, specialmente dalla Francia, la quale, 
con recente provvedimento, ne ha ·vietato l'esportazione. 

Cosicchè anche le grandi fabbrich e , a co!11inciare dalle Fab­
briche Riunite di fiammiferi di l\Iilano, hanno dichiarato 
che se la Convenzione dovesse entrare in vigore subito, sa­
rebbero costrette a chiudere. E qucsie impiega no complessi­
Yamei~te circa cinquemil a operai . 

Ques te condizioni eccezi onali, dipendenti d.1. ll'a t tua le sla to 
di guer.ra, hanno determ in ato un provvedimento Luogote­
nenzialc in data 8 luglio c. a., col quale si rinvia a due mesi 
dopo conclusa la pace, la emanazione delle disposizioni ne­
cessarie per l 'appl icazione nel R egno delle disposizioni della 
Con \·enzione. 

;\L\.SSL\lE DI GICRISPRUDESZA I~ QUESTIO:t\1 
DI EDILIZIA SA~ITARIA 

Luci ,, finestre. 

Il divieto fatto da ll 'articolo 586 del Cod. civ. eli aprire 
luci o finestre nella maggiore a ltezza del muro comun€, a cui 
il vicino non abbia voluto contribuire, non riguarda so}o 
le iuci o finestre che importano servitù a carico del fondo 
\·icino, ma comprende anche luci o finestre eli semplice tol­
leranza, contemp late negli a rticoli 58.-1- e 585 stesso Codice 
(Corte d'Appello di l 'ene::; ia, 29 ottobre 1914). 

Distanze legali f'ra costruzioni. 

L'ohbligo di lasciar e tre metri di distanza tra due edifici 
è limitato so ltan to quando una casa si trovi eli fronte 
ad a ltra casa e non anco quando si trovi rimpetto a d un 
mum di cinta, nel qual ca so basta la distanza eli un 
metro c mezzo (Corte d'Appello di Catania, 19 marzo 1915). 

Costruzioni fatte sul suolo altrui. 

La prova del fatto, che la costruzione fatta sul suolo 
a ltrui, con, o senza, la scienza e pn.zienza del proprietario, 
da un terzo a sue spese, può bene essere data per mezzo cli 
test imon i, qualunque s ia il valore dell'opera costruita; ma 
il fatto di avere il proprietario del fondo concesso a l co­
struttore il eli ritto di edificare per proprio conto su di esso, 
in modo che il nuovo ed ifizio sorg.1 come proprietà di lui, , 
distaccata dalla proprietà del fondo, costituisce trasferi­
mento di un diritto immobiliare, e quindi la prova non 
può esse.re data a ltrimenti che per mezzo di scritture, sotto 
pena d! nullità (Co·rte di Cassa::;ione di Roma, 27 lugli.o, 
13 ottob re 1914) . 

I1rlust·ria rurnorosa. 

SP pe.r la neces ~ità della convivenza socia le e lo svol­
g imento della vita ordinaria occorre che nei rapporti eli 
vicin ato vi sia una r eciproca tolleranza, qu es+a però non 
deve spingersi agli eccess i ; e però è ri~arcibile il danno 
che si arreca al proprietario contiguo per effetto del ru­
more eli un macchin ario impiantato in una casa vicina. 

Chi ha dato in affitto in un centro ab itato una casa per 
impiantarvi un opificio rumoroso -ed il locatario che ve !o 
abbia impiantato, entrambi hanno concor o in un fatto che 
costituisce infrazioni a leggi di ordine pubblico, che con­
cernono il m antenimento della quiete civica, ed entrambi 
sono avvinti da un vinoolo di reciproca colpa, che, mentre 
li r ende responsabili solidali ver so il vicino, esclude ogni 
rispettiva garanzb (Corte d'App . di Catania, 12 marzo 1915). 

FASA NO DOMENICO, Gerente. 
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MEMORIE ORIGINALI 

SCUOLA DI MECCANICA E Dr OROLOGERIA 
IN NEUCHATEL 

L . p AGLI AN r. 
(Cont in u!lzione e fine; vedi Numero precedente). 

I corsi sono divisi in una sezione di minuta mec­
canica e di elettrotecnica, ed in un'altra più parti­
colarmenLe di orologeria. 

Come titoli per esser.e ammessi nlla scuola, ba-

buon esito un esame di ammissione, basato sul pro­
g ramma dE- ll'ultima classe primaria. 

Gli allieYi seguono corsi teorici e pratici. 

I corsi teorici sono per tutti, in genera le, quelli 
di aritmetica, di a lgebra, di geometria, di trigo­
nometria, di geometria descrittiva, di geometria 
analitica e di meccanica razionaJ,e; a i quali si ag­
g iungono, seco ndo il vario specia;e indirizzo che 
gli alliev i prendono, corsi di elettricità statica e di­
namica di appareochi elettrici e di elettricità indu­
striale, oppure di meccanica applicata, di tecno­
logia, di disegno, di orologeria teorica, di fisica, 
di chimica, di astronomia, e, per gli aspiranti al 
diplo ma cantonal·e di tecnici, anche il caloolo in fin i-

Fig. 5· - Laborntorio di costruzion i elettriche. 

s tano l'avere compiuto 14 anni di età, ed essere 
muniti di certificato comprovante di avere seguite 
le classi primarie, oppure di sapec·e superare con 

tesimale e il calcolo differenziale. Sono tn media 
due ore al giorno di lezioni teoriche; il rimanente 
è dedicato ai lavori pratici . 
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Gli esercizi pratici per gl i allieYi aei corsi di mec­
canica e di e lettrotecnica sono comu.li nei primi due 

laYorano in apposito laborato rio (fig- . 4) e quelli 
di elettrotecnica in altro (fig . s) . 

Fig. 6. - LaboratOrio di orologe ria (1° e 2° anno). 

_Fig. 7· · Labo r:norio di oroiogeria (3° t: 4° anlio). 

anni e sono compiuti in due ~randi laboratori 
(fig. 2 e 3). A partire dal terzo a 1;no sono separati; 
g li a llievi del terzo ·P quarto di meccanica, ins ieme. 

Questi allievi passano man mano da lavori preli­
minari di lima e di tornio, in legno e in metalli di­
,-ersi, a costruzioni di strumenti d a lavoro, di ap-

E DI ED! LIZI A MODERNA 

parecchi di misura, di n:od~lli i_n le~no, di pi,c~ 
cole macchine per laYornz to nt nHH~ : dt apparecc111 
di dimostrazione per la meccanica, la fisica, l' elet­
triciUt; di piccoli motor i e lettri ci, :< gaz, ecc .; di 
apparecchi telegrafici e te lefon ici e ~ infine, di 
costruzioni d i orologi meccan ici ed elettric i. 

Gli allieYi della sezio ne di m eccanica e di J 

elettrot·ecnira sono indirizzati a di,·en ire ope-
rai superiori, cap i di fabbri ca o contre-maitres 
in ~utto iJ dominio della m eccanica di pre\ i­
sione e dell'elettricit à . Essi, dopo aYere com­
piuto i quattro an ni di apprendisti e superati 
gli esami sui programmi di studi supe riori, 
possono e~sere ammess i a co ncorrere ad otte­
nere il diploma cantonale di mecca no-tecn ici 
o di ele ltrotecnici . Tutti g li allri riceyo no un 
certificato degli studi fatti a lla sc uola . 

La sez ione di orologe ria occupa di norsi la­
borator i (fig . 6 , 7 e 8). Essa è divisa in yad 
corsi: 

a) Corso regolare completo di costrw;ione 
industriale, nel quale si compio no laYori pre­
liminari, con ese rc izi di lima e di tornio; co­
struzione di piccoli strumenti da lavoro e d i 
pezzi staccati di orologeri a ì costruzione di abbozzi 
di orologi semplici, ing ranaggi , scappamenti, ri­
montatura, ripassatura, regolazione, eoc . 

b) Corso completo di riparazioni . -- Gli al­
lie,·i seguono durante i due primi anni esercizi ana-

Fig. 9· · Ufficio del direttore. 

loghi a quelli del corso a, per iniz [a rsi a lla costru­
zione de i differenti pe zzi che compongono il mec­
canis mo degli o rologi da tasca e da camera e al loro 
fu nzionamento . A cominciare dal secon do anno 
sono applicati alle riparazioni i'n genere ed a lle ri­
parazio ni metodiche di tutti i s istt>m i semplici e 
co mplicati. 

c) Corsi particolari o di perfc--:;ionamento, nei 
quali si esercitano g li allicYi in qualche parte spe­
ciale soltanto della costruzione, del fu nzionamento 
o delle riparazioni di orologi ordin:tri o complicati; 

Fig. 8 .. Sala di regolazione degli orologi. 

opp ure si danno conoscenze generali nell'arte della 
orologeria a persone che desiderano di perfezionarsi 
in essa o d1 conoscerne quanto è necessario per il 
commercio in tale ramo di industr ia . 

d) Corso di regolazione di precisione degli ap­
parec hi più delicati di orologeria, crono­
metri, ecc . Questo corso è fatto per operai più 
proYetti e g ià molto abili in orologeria. 

e) Corso superiore, ch e fa seguito a quello 
regolare e che vale per la costruzione di cro­
nometri, cro nografi , orolog i complicati, a ri­
petizione, ecc . 

Tutti gl i a llieYi di questi corsi, quando 
hanno compiuto il ciclo di studi, per i quali 
s i son o iscritti , riceYono un certificato, che 
attesta i principali lavori che hanno eseguito 
durante la loro permanenza alla scuola, i corsi 
teorici~ che han no freque ntati e così pure le 
n ote del lm·oro, della co ndotta e della dili­
genza. 

.:\ ella parte cen trale dell 'edifizio v1 sono 

\·ad ambienti minori, che se rvo no per lavori 
special i in legno e per timbratura e stampe; sale 

di direzio ne (fig . 9) e sa le di esposizione perma­
nente dei laYori degl i allie,·i , fatti a profitto dello 

Istituto ; sale per cors i teorici, di diseg no, di fisica 

e chimica. per biblioteca, per tratrenimento degli 
insegnanti, ecc. 
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T'?. questo un edifizio mode llo co me costruzione, 
ideato ed eseguito a l dete rminato scopo di special e 
ins·egnamento industriale . 

Come era da preYedcrs i, le pro ve dimostraro no 
che la decomposizione della pelli cola in cendiata, 
chiusa nella cu5'todia di protezio ne, p roduceya 

Fig.jr o.:;- Esposizione permanente dei lavori degli allievi. 

LA PREVI·DENZA NEI CINEMATOGRAFI 

Comandante EFFEI\BERGER 

dei Pompieri di Hannover. 

(Continuazione e fine : vedi Numero precedente). 

Si tratta ora di esaminare i seguenti quesiti : 

I
0 Quali circostanze possono favorire la produ­

zione del fumo e di vapori tossici ? 

2° È generalmente possibile e\·itare la produ­
zione di questi vapori ? Come ciò potrebbe avve­
nire? 

I. Le prove descritte all'Allegato I dimostrano in 
modo chiaro che l'esclusione dell'aria ha per ine­
vitabile conseguenza la formazione di vapori ve­
lenosi. Gli esperÌimenti, oltre che rispondere in 
modo più soddisfacente alle suesposte domande, 
dov.evano offrire nuovi risultati prati.ci, special­
mente tenuto ccllnto che l'apparecchio cinemato­
grafico era collocato in una cabina piuttosto picco la, 
costrutta in modo da riprodurre le stesse identiche 
condizioni che si avevano nella pratica. 

Essa misurava m. 1,70 x: r,70 x 2,20, dimensioni 
che vengono adotta te per i locali di proiezioni ci­
nematografiche; era foderata d'amianto e sul pavi­
mento di essa erano stati collocati due rotol1i di 
pellicole con due aperture cosi dette di spia (fig. 2). 

enormi quantità di vapori giallastri cupi perfetta­
mente come se nella cabina fosse stata preveduta 
o non una ventilazione (fig. 3). 

Come risultato special1issimo di queste espe­
rienze avvenne inoltre che, in un caso, quando già 
cominciava a cessare la formazione dei vapori, in­
tervenne un 'esplosione di non poca 1mportanza, 
tanto che fece saltare addirittura la cabina delle 
esperienze. 

Questo risultato, che non era escluso dalla teoria, 
confermò ancora che abbiamo da fare non solo col 
pericolo che questi vapori portano seco con l'in­
Yadere e oon l 'ammorbare g-li ambienti, ma anche, 
co me avyenne nel caso riferito, con que llo di una 
possibile esplosione. 

In altri termini, i pericoli dov uti ai vapori non 
sono scongiurati coll'allontanarsi di questi. 

II. Circa la possibilità di evitare lo sviluppo 
di eletti vapori, ci possiamo riferire · agli esperi­
menti descritti nell'Allegato r. 

Essi dimostraiJlo, in certo modo, che tanto al­
l'aria aperta quanto coll'accesso di essa, le pelli­
cole incendiate non sviluppano che vapori d'im­
portanza trascurabilissima. 

Quelli che hanno origine dalla decomposizione 
del celluloide bruciavano tosto con fiamma chiara 

E DI EDILIZIA MODERNA 

e non lasciavano altro residuo che una quantità tras­
curabile di gas leggeri, incolori , di pochi ssima 

importanza. 
Si pote\.·a s ta re a circa due passi dalla pellicola 

incendiata senza che i avvertisse la più piccola 
molestia, eccetto, forse, per la temperatura. Re­
stava a vede re se picco li ambienti, come qu elli 

Fig. 2. 

delle cabine di proiezioni, contenessero una quan­
tità di aria sufficiente per rendere possibile una 
completa combustione della pellicola. 

Le esperienze di cui si parla nell'Allegato 2 do­
vevano fornire una risposta anche a questo pro­
posito . 

Il soffitto della cabina sopradescritta fu costruito 
in modo tale da poter immettere nell'interno di 
essa quantità più o meno grandi di aria. In questa 
cabina f urono bruciate diverse peHicole collocate 
in tamburi-custodie aperti. 

La porta della cabina era chiusa e chiuso era 
pure il soffitto di essa. Da prinoipio la pellicola 
bruciò con fiamma chiara senza grande sviluppo 
di fumo, ma verso la fine della combustione ap­
parve ro i noti vapori giallo-bruni. 

La loro quantità non era tale da riempire un 
amb iente maggiore, ma con tale incompleta com­
bustione si ebbe ancora il pericolo di un' esplo­
sione, secondo quanto si dimostrò co lle esperienze 
più sopra narrate. 

N elle esperienze poster:iori si dispose per una 
aerazione più attiva a mezzo del soffitto attraverso 
a luc i da 7 x 170 fino a r6 x 170 cm. 

Da ult imo si provvide all~ ventilazione dal sof­
fitto con luce di 7 x 170 e dal basso con alime nta­
zione di a11ia fresca attraverso a luce di r 2 x 25. 

Tutte queste esperienze dimostrarono che le pel­
lioole accese su un tamburo-eustodia aperto bru­
ciava no quasi senza fumo con fiamma violehta , la 

quale si protese di circa so cm. sull'apertura supe­
riore de lla cabin a di prova. 

In nessun caso furono per nulla toccate le pelli­
cole giacenti s ul pm·imento nè quelle collocate 
vertica lmente sul suo orlo, nè l'altra disposta oriz­
zontalme nte. N emme no le tavole delle pareti della 
cabina pote\·a no essere toccate a causa del r ivesti­
mento d'amianto opportunamente previsto ed adot­
tato. 

Ma i risultati avuti con esperimenti fatti sol­
tanto in pellicole contenute e ntro i predetti tamburi­
custodia non ~mi potevano soddisfare pienamente. 

Ordinai, quindi, di distendere sul pavimento 
depa cabina c irca 2 0 0 metri di pellicola sciolta po­
sandovi sopra le due sopraccennate scatole chiuse 
con le pellicole dentro. Nell'apparecchio cinema­
tografico su un tamburo aperto, trovavasi inoltre 
un'altra pellicola avvolta. 

Venne poi appiccato il fuoco alla pellioola sciolta. 
Il risultato fu davvero sorprendente: le pelli­

cole chiuse nelle scatole non riportarono traccia 
alcuna, forse a causa della straordinaria rapidità 
di combustione del celluloide della pellicola sciolta. 
:Ma non mi contentai neppure di fermarmi a questi 
risultati ed ordinai di frammischiare, ai rotoli di 
pellicole aperte, dei trucioli, ponendovi poi sopra 
una scatola chiusa contenente un'altra pellicola. 

Dopo l'acoensione le pellicole aperte ed i tru­
cioli bruciavano con fiamma libera; intorno alla 

Fig. 3· 

scatola comparivano dei vapori gic:dlastri che erano 
suoito bruciati dalle fiamme in modo da non po­
tersi accusare sviluppo di fumo. 

A combustione compiuta, si constatò che la sca ­
tola era dissaldata e la pellico la in essa contenut:l 
era bruciata. 

Dopo di aver provato che si può evitare la pro­
duzione di vapori se ·si ha avuto l'avvertenza di 



2Iò RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

bruciare la pellicola il più perfettamente p ossibile, 
bisognava verificare in qua li circostanze avvenga 
una combustione completa, ed, ordinariamente, in 
quali proporzioni sia possibile l'ingresso della 
fiamma nella luce superiore di ventilazione. A tale 
scopo feci far~ due camini con luci di cm. 40 x 40 
e 20 x 20, di legname e internamente rivestiti di 
rumianto. La loro lunghezza era di circa 2 metri. 

In ulteriori esperienze, sopra alla cabina di 
prova venne collocato un camino avente una se­
zione di cm. 40 x 40 e si procedette come per le 
precedenti adoperando pellicole non rinchiuse w 
scatole . Anche in questo caso la produzione di 
fumo fu minima. 

Identico risultato fu ottenuto con identica prova 
eseguita con un camino di yentilazione con dimen­
sioni di cm . 20 x 20 . 

In entrambi i casi la fiamma non si protese al­
l'infuori del camino . In seguito, mediante l'ag­
giunta di un mattone, si restrinse di cm . 20 x 8 la 
luce del camino. Anche in questo esperimento la 
pellicola arse con fiamma chiara, tuttavia dopo circa 
due minuti si notò lo sYiluppo di fumo, che, per 
quanto in quantità di poca importanza, era indizio 
sicuro che in quelle date condizioni non era avve­
nuta una perfetta combustione della pellicola. 

La stessa esperienza colla disposizione di una 
aerazione dal basso di cm. 2S x 12 di luce, in co­
municazione con la luce superiore di cm. 20 x 8, 
dimostrò la possibilità di ottenere una combustione 
perfetta della pellicola. 

Da queste ultime esperienze risultò quindi che, 
per le condizioni in cui nella pratica si trovano le 
cabine di proiezione, le luci di aerazione necessaria 
per una combustione completa delle pellicole sono 
comprese fra le dimensioni di cm . 20 x 8 e 20 x 20. 

Ammettendo ora che, al massimo, due pellicole 
prive di protezione si trovino contemporaneamente 
in una stessa cabina, e ammettendo ancora una si­
curezza del cento per cento, dovrebbe di regola es­
sere sufficiente una sezione da cm. 40 x 40 a so x so. 

Si avrebbe così l'assoluta garanzia di una com­
bustione completa nel più perfelto dei modi. 

Si presuppone in questo caso l'aerazione fatta 
attraverso al soffitto. 

3° Pànico. - Come terzo fra i principali peri­
coli per gli spettatori di cinematografi, dopo il fuo\o 
ed il fumo, devesi considerare il pà.nico che ne con­
segue. 

Esiste una vera causa di pànico non solo quando 
già si percepiscono i vapori tossici, ma anche 
quando sia da aspettarsi la loro produzione. 

Poichè l'incendio di una o più pellicole non 
deve arrecare danni e inconvenienti al pubblico 
nelle costruzioni razionalmente sicure contro il 

fuoco e nelle cabine di proiezione razionalmente 
costrutte e disposte, se il pubblico yenisse appro­
priatamente edotto di queste circostanze, sarebbe 
allora abbastanza difficile che si lasciasse traspor­
tare dal pànico come conseguenza dell'incendio d i 
una pellicola liberamente bru~iante senza p rodu- · 
zione di Yapori. 

Al contrario, lo sviluppo dei vapori, se que~.t~ 

giungono ndla sala degli spetLatori, il che può av­
venire, anche con una buona asportazione del 
fumo quando esso si infiltra attraverso alle cattive 
connessioni delle porte, può agire sempre in modo 
sfavorevole fisicamente e moralmente sulle persone. 

Ma ammessa anche la migliore asportazione pos­
sibile del fumo, la causa vera del pànico non può 
essere del tutto eliminata, ri1manendo pur sempre 
la possibilità di un'esplosione dei gas del celluloide 
mescolati coll'aria atmosferica in seguito alla quale 
la manifestazione di un grave pànico è cosa più che 
sicura. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NlTf1RIE DEL GIORNO 

CENNI SULLA REQLJISIZIOXE DEI LOC ,\T I 

ùCCORRE:\fTI ALLA SPEDALIZZAZIONE 

DEI l\IILITARI I~ TE-:\IPO DI GUERRA 

Non è un compendio di tecnica e di igiene ospe­
daliera che vado ad esporre, ma, come traspare an­
che dal titolo, è il semplice riassunto delle osser­
\'azioni fatte in questi mesi, che ho creduto utile di 
raccogliere a mo' di guida per coloro che, per la 
indole dei loro studi, sono in grado di apprez­
zare questo scritto nel suo giusto valore, facendo 
'hotare che le brevi norme che espongo debbono es­
sere intese cum grano salis, epperò non in senso 
assoluto, altesochè spesse volte impellenti neces­
sità di guerra bastano a distruggere in un attimo 
ogni calcolo ·preventivo. 

parte ogni considerazione sentimentale, che 
dovrebbe indurci a sacrificare qualche cosa del no­
stro benessere per chi soffre per la patria, è inte­
resse generale l'allestire ospedali rispondenti alle 
esigenze dell'igiene per affrettare, se è possibile, la 
guarigione dei soldati e integrare così al più presto 
l'esercito di quegli individui che ne furono sot­
tratti o dalle malattie o dal piombo nemico. 

Si aggiunga, poi, che è pure di sommo interesse 
che la spedalizzazione venga fatta nella maniera 
più perfetta ad evitare le epidemie che in tempi 
anelati accrebbero gli orrori della guerra; e ciò 
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s ia de tto pur ri conDscendo il valore della moderna 
p ro fil ass i e de i migliorati metodi di cura. 

Ospedali di r iserva. - In tempo di guerra il ter­
ritori o nazionale è diviso i n tre zone : ::;; ona di 
g 'ue rra, ;;ona di seconda linea e zona di ter;;a linea 
o te rritoriale. 

È ne lla seconda e specialmente nella terza zona 
dm·e Yiene raccolto il g rosso dei feriti e malati pro­
yen ie nti dal fronte, e doye è necessario approntare 
g li ospedali detti di riserva, la capacità comples­
siva dei quali è calcolala in base ad un numero di 
le tti uguale al decimo delle truppe combattenti. 

Criteri generali per la scelta degii edifici. -
Q uando è possibile una certa larghezza nella scelta 
è necessario, anzitutto, requisire edifici che facil­
mente si prestino ad adattarsi ad uso ospedale 
sia per la loro ubicazione rispetto agli agglomerati 
urbani, sia per la disposizione interna dei locali, 
per gli impianti di cui sono provvisti, ecc., pro­
scrivendo gli edifici vetusti, sia per ragioni di sta­
bilità, sia per ragioni d'igiene. 

In quanto alla disposizione interna dei locali, 
certamente si do\·ranno rivolgere le prime indagini 
sulle abitazioni di uso collettivo: caserme, con­
venti, asili, collegi, scuole, alberghi , a stabilimenti 
industriali, ecc . Questi fabbricati evidentemente, per 
la disposizione degli ambienti e per gli impianti di 
cui sono generalmente dotati, meglio si prestano :1Ilo 
scopo voluto, quando gli ospedali civili e le even­
tuali case di eu ra non fossero sufficienti ai bisogni 
dell'esercito. 

D'altra parte, oltre che per le ragioni suesposte 
si deye dare la preferenza alle abitazioni di uso 
collettivo anche in riguardo alla stabilità, dappoichè 
negli OSpedali, Specialmente militari, Si YerificanO 
spesso degli .affollamenti ed è quindi supponibile 
che le abitazioni collettive siano state costruite con 
solai capaci eli resistere ad un peso accidentale 
(almeno di 300 kg. al mq.) superiore a quello che 
usualmente si calcola per le abitazioni private. 

Saranno inoltre da preferirsi le proprietà costi­
tu ite di varì stabili, a confronto di quelle composte 
d i un solo corpo di fabbrica massiccio, onde sia 
possibile frazionare i malati in var1 locali ed im­
pedire così ogni agglomeramento .. d ogni modo, 
l'edificio a blocco dovrà essere a due od, al mas­
simo, a tre piani. 

L 'ospedale dovrà ayere ampi cortili o giardini 
per lo syago dei oonvalescenti e per collocan·i, 
ove occorrano, locali accessori e magari baracche di 
isolamento. '-' 

Riguardo all'ubicazione, quando sia possibile, 
sarà meglio pre cegliere località disposte alla peri­
fer ia della città, lontane dal rumo re e specialmente 
al riparo dalla polvere. 

Coloro cbe hanno l' incarico della requisizione 
debbono ~ener presente anche la ripartizione che 
è necessar io fare fra i malati, a seconda dei dive rsi 
morbi da cui sono affe tti : e questa ripartizione 
dm·rà influire sull a scelta degli edifici, in base al 
preciso uso a cui ciascun ospedale verrà adibito. 

Ad esempio, gli ospedali di chirurgia dovranno 
esse re collocati in località lontane dal rumore e dalla 
polvere; i malati d'occhi potranno anche essere 
accolti in edifici vicini a strade rumorose, ma sarà 
opportuno che gli edifici stessi siano provvisti di 
porticati affinchè i malati, che sono validi, possano 
passeggiare anche durante le intemperie e così via 
dicendo. 

Credo conveniente di insistere su queste prime 
indagini perchè ho avuto campo di osservare che 
un'errata ubicazione può dar luogo ad inconve­
nienti tutt'altro che lievi, specialmente per quanto 
riguarda la vicinanza a strade polverose, poichè 
non comTiene dimenticare che, come il Koch ha 
dimostrato, i microb1 si trasmettono per cont::ttto 
e per l 'aria e la polvere di questa è agente di tras­
missione molto attivo delle malattie contagiose ! 
Naturalme nte soegliendo locali che meglio si pre­
stano all'utilizzazione voluta, si avrà anche il van­
taggio di risparmiare nelle spese per l 'adattamento 
diminuendo così anche l'indennità che occorrerà 
sborsare al momento della riconsegné'l per mettere 
i locali in pristino . 

Capac,ità dell'ospedale. ffinchè il funziona-
mento di un ospedale riesca più facile e meno dis· 
pendioso, è necessario che esso abbia una certa 
capacità, in dife tto della quale l'assistenza dei ma­
lati richiederebbe troppo personale di servizio, 
troppi medici, ecc. 

Io credo che, all'infuori che si tratti di mahti 
contagiosi o sospetti, un ospedale debba essere ca­
pace almeno di duecento a trecento letti, affincbè 
l'eserCizio corrisponda alle esigenze economiche 
volute. 

Visitando quindi un edificio, occorre anzitutto 
osservare quanti sono i suoi locali di una certa 
estensione, allo scopo di stabilire subito se la sua 
capacità è sufficiente ai bisogni; perchè questa è 
la condizione essenziale - all'infuori delle rao-ioni 
igieniche sopradette -- affinchè un locale poss~ es­
sere o no prescelto, tenendo presente che sono le 
infermerie che dànno un'idea immediata dell'am­
piezza di un ospedale. 

La capacità delle infermerie doYrebbe essere, se­
condo me, fissata in base al principio posto da 
:i\fiss Florence N ightingale, la celebre organizza­
trice degli ospedali inglesi, che cominciò il suo apo­
stolato durante la campagna di Crimea, per cui 
con trentadue letti la sorveglianza eli una sala è 
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facile e gli interessi dell'igiene e della amministra­
zione sono sufficientemente salvaguardati . 

~ Taturalmente i letti possono essere anche meglio 
di stribuili in g ruppi di dieci o dodic i per locale, 
ricordando altresì che in ogni ospedale occorrono 
camere di p iccola capacità, da uno o due letti, per 
g li ufficiali, per separare i malati rumorosi, i deli­
ranti, ecc. e per l'isolamento dei casi sospetti . 

In quanto ai crite ri per stabili re la capacità dei 
locali , si dovrà calcolare per ogni letto un a s uper­
J1cie di pa,·imento di circa mq. 6 con una cubatura 
d'ambiente di mc. 30 circa . 

P er dare un esempio, negli ospedali militari te­
deschi, secondo il Thell, si calcola per ogni letto 
un cuho d'aria di mc. 37, negli ospedali militari 
d'America mc. 26. Il Gal ton, per ospedali militari 
permanenti d'Inghilterra, ca lcola una cubatura di 
mc. 27 ·e una superficie di mq. 6,5. 

Ho voluto accennare a queste cifre par dare una 
idea oome la cubatura e la superficie che ven gono 
attribui te per ogni letto sono molto spesso detenni­
minate anche da criterì di conYenienza, per quanto 
però convenga tener presente che il cubo d'aria e 
la superficie di pavimento -- come risulta anche 
dalle tabelle stabilite dal Galton per l'esercito in­
glese - variano a seconda dei climi dove gli ospe­
dali &ono situati. 

Le cifre da me indicate dovrebbero rappresentare 
un minimo, almeno per quegli edifici dm-e man­
cano mezzi art~ficiali di yentilazio ne, calcolando che 
il ricambio dell'aria dovuto alle sole forze naturali 
fra gli ambienti abitati e l'atmosfera può normal­
mente ri tenersi, secondo quanto affermano gli ig ie­
nisti inglesi e il Pettenkofer, in ragione di circa due 
volte l'ora dell'intera massa d'aria contenuta negli 
ambienti stessi. 

Locali occorrenti e lo-ro disposizione . -- Fra gli 
edifici di uso collettivo, meglio rispondono allo 
scopo quelli ad uso delle scuole elementari del tipo 
di Stato, composti come sono di un doppio corpo 
di fabbrica costituito, cioè di due file soltanto di am­
bienti in modo da avere illuminazione e areazione 
diretta dall'esterno. 

Nelle moderne scuole un largo corridoio di di­
simpegno mettè in libertà una teoria di aule che si 
prestano per essere adibite a sale per ammalati, 
perchè provviste sufficientemente di finestre rivolte 
a mezzogiorno od a levante, co n ventilazione sia 
naturale che ausiliaria, così che il volume d'aria 
contenuto nell'ambiente possa rinnovarsi almeno 
due volte l 'ora. In capo ad ogni corridoio si tro­
vano distribuite le latrine in numero s ufficiente, 
dappoichè il Regolamento ~iinisteriale di spone che 
ciascuna aula - che può contenere dai dieci a i do­
dici letti - deve 3\'ere una latrina. 

Nei locali pei bidf'lli, per l::t Direzione, nel :\[u­
seo, ecc ., che quasi sempre sono rivolti a setten­
trione, opportt:namente si possono disporre tutti 
gli an nessi che sono indispensabili per l' esercizio 
dell'ospedale. 

Naturalmente non è qui il caso di descrivere mi­
nutamente i locali che compongo no un ospedale : 
voglio soltanto accennare ai principali e ad alcune 
loro particolarità, affinchè chi deve presiedere alla 
requisizione non cada in dim enticanze od errori che 
potrebbero essere dannosissimi per il futuro eser­
cizio dello stabilimento. 

Dei locali di cui è composto un ospedale prov­
visorio ve ne hn degli 'indispensabili e degli utili. 

Gli 'indispensabili sono : 
T0 L e infermerie; 
2 ° Le latrine ; 
3° L e cucinette, che possono serYire a nche cla 

locali di servizio; 
-f0 La camPra per le operazioni; 
5° La guardaroba; 
6° La farmacia; 
7° L a stanza del medico di guardia; 
8° Un ufficio; 
9° L a cucina; 

I0° Il ripostiglio della biancheria sudicia; 
I I 0 La camera mortuaria; 
I 2 ° Il locale per le truppe di Sanità. 

I locali 'utili, ma non indispensabili sono : 
I 0 La camera per il direttore; 
2 ° La sala per le signore della Croce Rossa ; 
3° La camera di medicatura; 
-to Il gabinetto di radio logia; 
5° I laboratori; 
6° La stanza da bagno; 
7o Il locale per i malati in arrivo. 

Locali indispensabili . 

Per le infermerie, specie se si tratta di occupare 
edifici di uso co llettivo, poco ,.i è da dire. )J atural­
mente, in via generica, le sale degli ammalati de­
vono essere rivolte a mezzodì o a levante e abbon­
dante mente provviste di finestre. 

L e came-re di separazione potranno essere disposte 
vicine all'infermeria, ma quelle per l'isolamento 
dei casi sospetti è opportuno siano distinte e collo­
cate presso un'uscita verso l' esterno allo scopo di 
allontanare, quando sia necessario, il malato senza 
attraversare gli altri locali. 

Le latrine debbono essere di facile accesso per 
parte dei degenti e in numero adeguato (una latrina 
per ogni venti ammalati circa), separate dalle in­
fermerie, almeno (e non è molto !) da un'antilatrina. 

Per le cucinette, non essendo necessario un 
grande spazio anche se servono per locali di ser­
vizio, si utilizzeranno degli scorci di corridoi. 
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La cmncra per le opera:::ioni, negli ospedali di chi­
rurcria coll\·errà collocarla, anzitutto, in un piano 
più :--al;o per meglio garan tire l 'asepsi e con ampie 
finPstre volte a settentrione . l~ poi com·eniente che 
sia in comun icazio ne almeno con un altro locale 
necessario per la toilette del chirurgo, la sterilizza­
zione dei ferri, ecc . 

Xormalmentc, in difetto di spazio, nella camera 
delle operazioni com uni si potranno effettuare pure 
l·e medicat ure; poichè - S>econdo il parere dei più 
- tutla la chirurgia di guerra si può ritenere set­
tica . Del resto, tenendo presente che gli agenti pa­
togeni delle infez ioni chirurgi che si comunicano da 
un infermo all'altro per trasporto diretto con le 
mani, stru menti, ecc., io ritengo, d'accordo col 
Delli, che non sia necessario avere sale di stinte 
quan do co n rigorose cautele riguardo alla disinfe­
zione del locale , del per onal e, dello strumentario, 
ecc. , è possib ile operare o medicare nello stesso am­
bien te i casi settici ed asettici con buon i risultati. 

Per quanto riguarda la guarda-roba, la farmacia, 
il locale pel medico di g 'uardia, l'ufficio per le man­
sion i amministrative, non credo vi sia d'uo po di 
spiegazioni : si tenga presente soltanto che per la 
farm acia occorrono almeno tre locali e cioè : la stanza 
dove si spediscono le ricette, il laboratorio-magaz­
zino e la camera per il farmacista di guardia. 

La cucina, ove non esista, troverà posto al pian 
terreno, o in un fabbricato dipendente dall'edificio 
principale, o - quando non ostino ragioni Igie­
niche - si potrà disporre nel sotterraneo con tutti 
gl i annessi . 

Il ripostiglio per la biancheria sudicia potrà col­
locarsi vicino alle latrine o nel otterraneo, possi­
bil mente con acoesso diretto all'esterno. 

La came7a m.mtuu-ria, quando non sia possibile 
trasportare i cadaYeri per il periodo d'osservazione 
volu to dalla legge nel più vicino ospedale civico 
o militare esistente, converrà disporla in un locale · 
lonta no dall' edificio principale, in luogo appartato, 
in modo che il trasporlo dei cadaveri non sia in 
,·ista degli ammalati, e ciò per ragioni psicologich e 
fac ilmente comprensibili. 

Per l 'esercizio dell'ospedale è necessario un certo 
nu mero di uomini di truppa, oostituenti il personale 
di se rYizio e d'assistenza. L'accasermamento di 
ques ti militari può farsi nello stesso edificio del­
l'ospedale; ma si può altresì effettuare collocando 
la truppa in locali vicini . P er questo servizio si do­
nebbe calcolare un soldato per ogni otto o dieci 
am malati; ma questa cifra è alquanto imprecisa, 
perchè dipende da ragioni di ordine tecnico-ammi­
nistrativo, per cui conviene stabili rla caso per caso, 
d'accordo colle utorità sanitarie militari. 

Locali ut-ili. 

T n quanto ai locali ut1li, ma non indispensabili, 
so rYogliamo sull'ufficio del direttore, sulla sala per 
le dame della Croce Rossa, di cui è ~uperfiuo trat­
tenersi . 

Per la camera d i m ed icatura sarà opportuno se­
g ui re le norme fissate per le camere operatorie, te­
n::- ndo con to che l' arredame nto doYrà essere più 
modesto . 

Il gabinetto radiologico sarà facilmente accessi­
bile da tutt i g li ammalali : don-à ayere una cert:::t 
ampiezza, ad esempio m. 5 x m. 6, con un'altezza 
di m. 4,50 a lmeno . A questo locale si annetterà un o 
stanzino per il deposito delle lastre e lo sviluppo 
dei negativi. 

Si os~en·i n o le serra nde delle finestre, o nde s ia 
possibile, colle dovute 1111odifiche, di ottenere il buio 
perfet to per g li esami radioscopici. 

I laborato-ri di batteriologia, chimica, microsco­
pia, si di sporranno Yerso settentrione in tre o quat­
tro locali, da uno de i quali s ia possibile di acce­
dere all'esterno o al sotterraneo dove ,·errà disposto 
per lo stabularium. 

La stanza da bagno, se può essere necessaria in 
un ospedale comune, non è indispensabile in un 
ospedale pron'isorio, dove si possono in stallare i 
rubinetti di erogazione dell'acqua calda in qua­
lunque corridoio di disimpegno vicino alle sale dei 
malati, per l' alimentazione dei bagni con tina mo­
bile (tinozze di zi neo disposte su carrelli di legno 
con ruote) ; con ciò è possibile di far fare il bagno 
al l·etto dell'ammalato, evitando anche l'occupa­
zione di un locale altrimenti utile. 

Il lo cale d'arriv o costituisc·P, seoondo il mio pa­
rere, una delle caratteristiche principali degli ospe-­
dali militari in tempo di g uerra: non è sempre indi­
spensaoile, ma quando no n esista una stazione di 
sosta, che dovrebbe essere situata Yicino alla sta­
zione ferroviaria, doYe , ·engono accolti i soldati che 
giungono dalh zona delle op erazioni e doYe ha 
luogo lo smistamento, o per dir meglio la ce-rnita 
dei malati e dei ferit i che doYranno poi essere distri­
buiti nei va rì locali della città, detto locale di ar­
rivo , ripeto, è di assoluta necessità. 

::\l entre negli ospedali comuni, in tempo di pace, 
l'acce ttazio ne e quindi la distribuzione dei malati 
nei reparti è fatta sempre, salvo i casi di urgenza, 
in ore determinate e, ad ogni modo, per un limi­
tato numero di indiYidui, per necessità di guerra 
negli ospedali militari di riserva l'arrivo dei malati 
o dei fe riti av,·iene in qualunque ora del g iorno o 
della notte e quasi sempre per un numero rilevante 
di individui. 

Di leggeri si comprende che, se non esistono lo­
ca] i adatti situati possibilmente all'ingresso degli 
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ed ifì ci allestiti a ll'uopo, e cwe palestre, rimesse, 
chiese, ecc., s'impone la necessità di costruire delle 
baracche per raccoglie re al loro giung-ere i nuO\·i 
arrivati. 

Dette baracche si costruiscono in legname, in 
muratura, in eternit, ecc., ecc. 

Ndla loro forma più semplice dette baracche con­
stano di un largo ambiente doYe i malati Yengono 
spogliati dei loro indumenti e poscia la,·ati, ripu­
liti, inYiati all'infermeria; di un locale per racco­
gliere le armi e gli oggetti di pe rtinenza dei mili­
tar[ ed, infine, di una terza camera dO\·e ve ngono 
raccolti gli abiti e la biancheria sudicia che, rac·· 
chiusi dentro sacchi, verranno poi im·iati alla di­
sinfezione e poscia alla lavanderia. 

Queste baracche deYOno avere una .sala speciale 
per dare 3.i nuovi arrivati un bagno di pulizia, sia 
tn tina, sia a pioggia, specie quando si tratta di li­
ber.arli dai parassiti, come spesso è necessario. 

Katuralmente l'uscita dei malati ripuliti viene 
fatta dalla park opposta all'ingresso , 

Come ho accennato, molte volte dette baracche 
,·engono costruite i n legno, ma questo sistema, a 
mio an·iso, non risponde sufficient·en:.ente alle esi .. 
genze della loro destinazione, dappc ichè è risa­
puto ·oramai da tutti che gli i n setti parassiti, che 
spesso i soldati portano dal fronte troYano ricette 
nelle fessure del legno e nelle connessure fra asse 
e asse, di dm·e difficilmente si possono snidare; 
cosa questa assai pericolosa, te nuto presente che essi 
sono trasmettitori di malattie gravemente infettive 
e diffusive, come, ad es., il tifo petecchiale. 

Ad ogni modo, se non si può fare altrimenti, 
sar~ buona pratica di rivestire le pareti di dette ba­
racche in legname con linole~[m almeno fino al­
l'altezza di m . 1,50 dal pa,·imento, ricoprendone 
pure il pavimento stesso s·enza soluzioni di con­
tinuità. 

Siccome dettt baracche debbono servire anche 
per la stagione rigida, quando si costruiscono in 
muratura è bene valersi di mattoni vu oti, adope­
rando i mattoni comun i soltanto pei pilastri che 
sostengono le incaYallature. 

(Continua). Ing. GILLIO I\IARCOVIGI. 

1\ECENSIONI 

GOLDBERG : Opere in cemento armato costrutl e nei grandi 
porti marittimi - (Beton undEisen- Giugno 19I4). 

Per poter utilizzare il cemento armato nelle oostruzioni 
di difesa dei porti marittimi, bisogna lavorare con grandi 
precauzioni ed in condizion i speciali per riuscire a proteg­
gere il cemento e la sua armatura metallica dagli effetti di­
strut~ori, sia meccanici che chimici, dPll'::tcqua marina. 

L'.\. ci ta alcune opere di ques to genL're speciale, fra cui 
le dighe di Varupor e H anstholm in D :mimarca, le costru­
zioni a Granili prPsso ~apoli, il muro del quai di :\"orn~­

Sundby pure in D an imarca, · e le dighe di protezione del­
l 'isola di Vliebnd in Olanda. 

Tutte queste opere sono costituite da grandi cassoni ce l­
lubri in cemento armato, rif'mpiti con cemento o sabhia e 
le pareti in cemento espo-

ste all'acqua sono state :=::=~~:=;.""""',..,.,;liffi!~ 
pr~te~te . dalle . r~~tdate ==- - _c: =~ ~~ .~?T: 
az10111 dtstruggttnct me-:::..=_ -=-~ =--= ~ ·':... ·/>,1

1

·._ - - - .,::-;: ., .. 
dinnte un paramento in ----~ =--= :_·· t;.{::·.·:;·.·:: 
pietre naturali molto dure,-(:--- . ·. ·; :. · .. · ·-
preferibilmente di granito. .·.·.t .. . · .. 

L'unita figura rappre­
senta in sezione il muro 
del qnai di :\" O'"re-Sundby; --
il terreno su cui poggia questo muro non presentava una 
consistenza suffìciente; si provvide allora a formare un :t 
trincea di m . I3,50 di profondità, ri empiendola di sabbh. Su 
questo sicuro fondo sabbioso riposa direttamente la suoìu. 
dei cassoni, che hanno un 'altezza di 8 metri, una Iarghezz:1 
eli m. 2,70 a lla sommità e eli 5,20 a lla base; lo spessore mas­
simo della suola è di circa I metro. 

Questi cassoni, lunghi assialmente circa 2 m etri, furono 
costruiti in cantiere, poi immersi cd infine riempiti di 
sabbia; prima eli riunirli si la-ciarono lungo tempo liberi, 
per permettere il perfetto assestamento del suolo. 

L'A. ricorda le precauzio:-~i da seguirsi per le prepara­
zioni del cemento che deve servire alle opere marittime : 
anzitutto bisogna adoperare un cemento molto fìne, a lenta 
presa e che contenga in proporzioni minime il solfato di 
calce, la magnesia e la calce libera; l'impasto deve essel·e 
molto r.icco in cemento, contenere un po' di pozzolana e 
venir preparato con ogni cura; gli elementi costrutti deb­
bono essere lasciati indurire a lungo all'aria libera e final­
mente è indispensabile aver molta cura nella m anutenzione 
dei cassoni finiti ed in opera. 

S. CAJ\EVAZZI : Sulla conservazione delle opere cente~Jtiz ie 

in presenza degli ol~ e dei corpi grassi in genere - (Gior. 
nale del Genio Civile, 1gq, pag. 261 ). 

Già nel 1912 il Prof. Silvio Canevazzi (ivi, 1912, pag. ::~86) 

si era o{;cupato del! 'azione delFoiio in contatto di strut­
ture cementizie in genere, con speciale riguardo alle vasche 
per la conservazione degli olì, alle fosse per l::t pulizia delle 
locomotive, agli zoccoli di m acchine e analoghi. Già allora 
aveva dimostrato che gli olì ed i grassi, in presenza della 
calce libera oontenuta nel cemento, danno luogo a saponifi­
cazione con effetti più o meno dannosi, secondo i casi. 

A detta saponificazione si può però opporsi mediante una 
l:Juona confezione della miscela, che riesca poc·o porosa e 
quindi difficilmente possa assorbire od imbibirsi di liquidi. 

Dei campioni sperimemati alcuni furono fabbric:1.t i con 
miscela normale (I : 3 di cem.cnto e di sabbia normale del 
Reno (Bologna), secondo i metodi normali, usati nei labo­
ratori sperintentali di prova. In altri campioni la sabbia fu 
sostituita con una miscela di 9/ 10 di sabbia normale ed I/ IO 
di pozzolana finamente pelverizzata; in altri, infine, con una 
miscela di 8Jw di sabbia normale e zfw di pozzolana. 

Questa aggiunta di pozzobna era stata fatta collo scopo 
di verificare se la pozzolana aggiunta, componendosi colla 
calce libera, riusciva ad impedire la saponificazione. Il risul­
tato parve corrispondere invero alle previsioni. Dopo aver 
lasciato i diversi campioni immersi nell'olio di oliva per 

E DI EDILIZIA MODERNA 2I5 

dodici mesi, i primi campioni avevano presentato abbon­
dante saponilìca zione, i secondi meno abbondante e nella 
vasca, contenente i te,rzi, non si avevano che tracce insi­
gnificanti di m ateria saponosa. 

Si ripeterono queste esperienze tenendo dei campioni dei 
diversi tipi immersi per nove mesi, alcuni in olio puro, 
altri in olio rancido, altri infin e in acqua, e facendo quindi 
determinazioni di resistenza al la trazione cd alla compres-

ione. 
Ques ta volta la quantità di materia saponosa invoJgente 

i campioni non presentava differenze praticamente sensi­
bili fra i campioni dei tre tipi suddetti. Risultato affatto 
di verso da quello sopra accennato. 

P erò si riconobbe che l'olio non aveva alterato in modo 
apprezzabile la resistenza degli impasti, ciò che lascia sup­
porre che esso non sia penetrato affatto nella massa ben 
confezionata . R ompendo i campioni si trovò infatti che la 
penetrazione era stata minima, non piLt di un millimetro di 
spessore alla superficie. 

D a i risultati di tutte le esperienze fatte si possono de­
durre le seguenti conclusioni : 

1° Gii ol! ed i corpi grassi, posti in contatto con im­
pasti cement izi, dànno luogo a notevoE prodotti di saponifi­
cazione. 

2° n impasto cementizio, fatt o con proporzioni corri-
spondenti a lle normali, ben stagionato ed eseguito con cure 
paragonabili a quelle, che si usano nei laboratori sperimen­
ta li di prov<:, dà bensì luogo :t s.ap-onificazione, ma questa 
tende a diminuire col tempo e si può ri tenere che dopo un 
anno cessi di avere importanza pratica sensibile. 

Un tale impasto non dà luogo a sensibile penetrazione di 
olio, non oltre un millimetro di spe sore. Quindi la r esistenza 
meccanica non ne viene sensibilmente alterata . 

3° L'aggiunta alla miscela cementizia di pozzolana fi­
namente macinata, nella proporzione di circa 20 %, sosti­
tuendola ad altrettanta sabbia, diminuisce grandemente la 
p roduzione di materia saponosa in contatto dell' olio e la 
riduce fin da principio ad un leggkro strato superficiale 
insignificante nei· riguardi eli mol te applicazioni prat iche. 

Il Prof. Canevazzi ha promesso dell e ulteriori esperienze 
sopra cementi hbbricati coi processi ordinari della pratica, 
e noi ne attendiamo con interesse i risultati. 

s. PAGLIA:s'I. 

Sterili?zazione rapida de 'l'a rqua per bevanda. 

Il l. ancet consiglia, ooinc metodo pronto e fac:le di 
sterilizzare sicuramente e in modo molto rapido l'ac qua, di 
valersi di dischetti compressi, che contengono gli uni 6 
centigr. di perma nganato potassico (Kl\fn04 ) e gli altri 
centgr. IO di solfato manganoso (. InS04 ). Si introduce 
uno dei primi per litro di acqua, !asciandovi sciolto il sale 
per Io minuti; uno dei seoondi si introduce in seguito, con 
che vengono precipitati il sale di manganese che trascina 
pure i germi, lasciand~ ne l! 'acqua un eccesso di ossigeno 
disciolto. 

Se si decanta poi l'acqua con precauzione, si ottiene que­
sta pura, limpida e incolora e di gusto anche migliorato. 

L. P. 

~hLLER e BARTOW : Incro sta.zioni nei fi~tri a sabbia. 

Miller e Bartow, dell'Univer·sità di Illinois, espongono in 
un a 1\ ota a lcune riflessioni sopra la importanza che possono 
presentare, nei rapporti della filtrazione, le in crostazioni che 
s i formano nei filtri. I n realtà quando si adopera la calce 

nella depurazicme dell'acqua si formano delle incrostazio:1 i 
nei filtri a sabbia, incros tazioni che interessano anche le 
cubazioni. 1\'el filtro avviene non olamente un a cementa­
zione di ::~lCLne masse di granellini di sabbia per opera 
della calce che si deposita , ma ogni singolo granello può 
presentare un aumento di diametro. Le incrostazioni sono 
date da carbonato di calcio e sono specialmente considere­

voli quando I 'acqua a.uiva a l filtro printa che il carbonate 
di calcio si sia formato. 

L'inconveniente può in alcuni casi assumere un a impor­
tanza non trascurabile riducendo sensibilmente il potere di 
filtrazione e compromettendo anche la intrinseca bontà della 
]d trazione. 

Per rimediare all'inconveniente, secondo J\liller e BartO\\-, 
il metodo migliore consiste nell'immettere nell'acqua una 
quantità considerevole di anidride carbonica compre sa, che 
scioglie i carbonati e ristabilisce la pervietà del filtro. 

E. B. 

GIORGIS e CENNI : Contributo allo studio delìe malte d·i poz­
zdana in acqua di m.are - (Annali di Chimica applicata, 
Anno II, Vol. III). 

Togliamo dalla recensione che l 'ing. L. Luiggi fa di questo 
lavoro negli · Annali della Soc. degli Ing. ed Arch. Italiani 
le interessanti conclusioni, a cui giungono gli autori dopo 
un a lunga ed accurata serie di ricerche eseguite non solo 
su m a lte e calcestruzzi recenti, m:::t anche, a scopo di giusto 
confronto, su malte antichissime. 

Una parte della calce viene eliminata dalle malte, ma 
questa eliminazione dopo un certo tempo viene a cessare 
ciò che risulta dal fatto che una malta, la cui immersione 
dura da diecine di secoli, non si differenzia ostanzialmente 
da quella eli immersione rela tivamente recente, se fatta colla 
stessa qualità di pozzolana e proporzione d'impasto. 

Circa la magnesia non si ebbero cambiamenti degni di 
nota. 

È manifesta la tendenza alla eliminazione od almeno ad 
una forte diminuzione degli alcali, sopratutto per le poz­
zolane di Bacoli. 

Il rapporto fra silice ed a llumina, che in origine era circa 3, 
tende a diminuire, ciò che confermerebbe precedenti espe­
rienze del P,rof. Rebuffot, presentate nel 1907 al Congresso 
del] 'A~sociazione per la resiste.nza d~i materiali di costru­
zione. 

Sembrerebbe vi sia convenienza ad aumentare la propor­
zione della pozzolana oltre il 2 per r di calce usualmente 
adottata; però occorrono ancora molte altre esperienze prima 
di d:::tre un giudizio speciale. 

Dott. Nnw G ,\ZZ,\NlGA : Le istituzioni antitubercolari in 
Italia nel 1914. 

Da questa pubblicazione si rileva, che su I04 città P Co­
muni capoluogo di provincia e di circondario, 78 provvedono 
all'isolamento dei malati di tubercolosi polmonare dagli alm-i 
ammalati, e di essi alcuni però in m.odo parziale e insuf­
ficiente; 22 non hanno isolamento alcuno; 4 di tali Comuni 
non ammettono i tubercolosi nel loro ospedale, salvo che in 
casi gravissimi, nei quali gli ammalati si curano nelle sale 
comuni. 

Sono in costruzione ospedali speciali per tubercolosi, a 
Catanzaro, Vercelli, Vicenza, Carrara, Alessandria, Mes­
sina, Pisa, Bologna, Napoli, Verona, Rovigo, Milano. 
Hanno ospedali speciali per tubercolosi : Roma, Torino, Ve-
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nezia, Genova, Livorno, Bologna, Budrio, Palermo, Ca­
tania, Sondrio, Firenze, Milano. 

Resta per tanto gra ndem ente a fa re in questo campo im­
por tante di prevenzion e e di a ssistenza ad un tempo. 

L. P. 

NOTIZIE 

Riduzione di larghezza delle carreggiate. 

Allo scopo di diminuire le spese di pavimentazione e con­
seguènte manutenzione deHe strade, in America va pren­
dendo voga il sistema di ridurre per quanto possibile la 
larghezza della zona pavimentata per il carreggio. L'Engi­
neering Record, in uno studio in proposito, riferisce che già 
da qualche tempo a Chicago ed ora nel Cleveland, nel Con­
necticut ed in altre città, nei nuovi lavori si riduce per quanto 
possibile la zona lastricata. 

Le strade di 20 metri, che prima avevano carreggiate di 
m. u,5o e per il resto marciapiedi, ora invece hanno la 
carreggiata ridotta a m. 9, 15, con un risparmio quindi di 
ben fr. 40 circa per metro lineare di strada, e ciò senza il 
più piccolo inconveniente dal punto di vista della ciroola­
zìone. 

Si ha pure una riduzione nelle spese di pulizia e di manu­
tenzione, la quale può eseguirsi nel modo il più perfetto con 
grande vantaggio del pubblico che se ne serve. 

Una tendenza opposta si è manifestata per le strade ove 
sono impiantate linee tramviarie, nel senso cioè di 31lar­
gare la zona fra le rotaie ed i marciapiedi; le carreggiate 
di m . . 11,50 vengono ora portate a m. 12,60 (Da Le Strade} 
1915, n. 6. 

. MASSIME DI GIURISPRUDENZA IN QUESTIO~I 

DI EDILIZIA SANITARIA 

Danni risarcibili. Deprezzamento dell'imnwbile per vici­
nanza di ospedali} cimiteri e simili. 

Secondo il chi31ro significato e lo spirito dell'art. 46 della 
legge sull'espropriazione pè causa di pubblica utili.tà, non 
possono intendersi risarcibili se non quei danni che siano 
conseguenza immediata e diretta dell'esecuzione dell'opera 
o che siano speciali e certi. 

Il deprezzamento in genere di un immobile per la perduta 
amenità e bellezza del passaggio, per la peuduta qualità 
fabbricabile del suolo o della facile viabilità o per vicinanz::t 
e veduta di un cimitero, di un lazzaretto od altro lugubre 
edifizio, non dà luogo ad indennizzo, perchè non costituisce 
un danno giuridico, ma la privazi·one di un vantaggio; un 
danno semplicemente economico che non intacca la sfera 
interna del dominio e la sostanza del diritto di proprietà 
(Corte di Cassazione di Firenze} 28 dicembre 1914). 

Distanze legali. Fabbricati. Confine. Misura. Facciata dei 
muri. Cornicione di coronamento. Sporgenza. Non va 
tenuta in conto. 

La distanza prescritta dagli art. 570 e 571 Cod. civ., o 
stabilita dal contratto fra le parti, per l 'elevazione di fab­
briche prossime l 'una ali 'altra, va misurata dalla facciata 
dei muri; e gli aggetti o sporti entrano in conto e la di-

sta nza si misura dalla loro linea esteriore, qua ndo costitui­
scono ba lconi e simili. 

P erta nto, il cornicione di un fabbricato, che sia sempli­
cem ente opera di coronamento e decora tiva , e non costi­
tuisca servitù di veduta, non va tenuto in canto nella mi­
sura della dista nza e non va demolito se la sua sporgenza 
sia distante m eno di m. 1,50 dalla linea di confine qua ndo 
il muro perimetrale del fabbricato si trovi a tale distanza 
(Cort e di Cassazio11 e di Roma} 1° dicembre 1914 e 1° feb­
braio 1915). 

(Dalla Rivista T ecnico-Legal e). 

Distanze legali fra edifici contigui e muro divisorio. 

L'obbligo stabilito dali 'a:rt. 571 Cod. civ. di acquistare la 
comunione del muro e di fabbricare sin contro di esso, 
quando non si voglia osservare la distanza di tre metri, 
dà a divedere che il muro p;reesistente, reso comune, deve 
diventare il muro perimetrale, sostenitore ad un tempo c~el 

vecchio e del nuovo edifizio; e sarebbe frustrato il precetto 
di legge, quando si permettesse la nuova fabbricazione, non 
del tutto aderente contro il muro del vicino, ma solamente 
collegato con esso, alla base, alla sommità ed ai lati (C orte 
di Cassazione di Torino} Io luglio 1914). 

(Dalla Rivista Tecnico-Lega! e). 

Finestre e luci. Caratteri distiniivi. Non sono tassativi} ma 
dimostrativi. Luce. Afuro comune. Vicino. P1·escrizione. 
St-rvitù di prospetto. 

L 'origine e la destinazione di una apertura fatta nel muro 
comune da uno dei condomini, quella cioè, di dare luce ed 
aria ad una propria stanza, può essere desunta su due dei 
caratteri di legge, di cui agli articoli 584 e 585 Cod. civ., 
uno, l'altezza dell'apertura dal pavimento, oltre quella media 
dell'uomo, per potere comodamente vedere; l'altro, l'im­
pedimento ad affacciarsi costituito da una preesistente croce 
di legno infissa nel vano dell'apertura medesima. E tale 
convincimento, come che non contrario alla legge, la quale 
non determina caratteri tassativi, ma dimostrativi. ed è 
inoltre fondato su elementi obbiettivi di fatto, è incensu­
rabile. 

Pertanto, chi ha aperto un vano di luce ne l muro comune, 
può parlare di prescrizione . soltanto del modo come da lui 
è stato posseduto, e che il vicino abbia tollerato per 30 
anni, non mai di prescrizione del diritto alla servitù di pro­
spetto, che non ha mai avuto (Corte di Cassazione di Pa­
lermo. 27 marzo 1915). 

(Dalla Rivista T ecnico-Legal e). 

Acque. P'resa. Servitù. Destinazione del padre di famiglia. 
Opere visibi ì.i e permanenti. Estremi dell}art. 541 Co­
d ice civ-ile. N o n necessari. 

Per la servitù di presa d'acqua sorta per destinazione del 
padre di famiglia, occorre che il servizio sia stabilito col 
mezzo di opere visibili e permanenti, ai sensi dell'art. 619 
Cod. civ., ma non occorre l 'esistenza dei precisi estremi, 
di cui all'art. 541 stesso Codice, e deve invece esaminarsi 
l 'insieme della cosa e tener conto non solo delle opere che 
possono trovarsi nel fondo che vuolsi divenuto servente, ma 
anche di quelle che possono trovarsi nel dominante (Corte 
dJ Appdlo di Torino, 15 gennaio 1915). 

(Dalla Rivista Tecnico-Legale). 

FASANO DoMENICO} Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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